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Apriamo i lavori del Quarto Panel che prevede la fase di ascolto delle Linee Programmatiche del PIÙ Europa. Io mi soffermerò per la verità di solito io sono uno che parla a braccio, però questo progetto, questo programma richiede una fase di ascolto e poi ovviamente una fase di integrazione di documenti che poi vanno verso la Comunità Europea per far sì che noi siamo in grado di poter dare Linee Guida anche noi e essere ascoltati in quell’ambiente e per sapere dove vogliamo arrivare a ridisegnare una città che guarda da qui a venti anni, dobbiamo certamente pare partire un po’ da lontano e lascerò agli atti questo mio breve ragionamento, a meno che abbiamo anche noi contribuito a dare una valenza a questo progetto.
Il Comune di Giugliano ha un territorio vastissimo di circa 94 chilometri quadrati, composto da un Centro Storico che risale all’epoca dei Volsci e un litorale già noto ai comuni Scipione l’Africano. Il territorio 304 metri di altitudine, del Centro Storico, scende fino ai livelli del mare con cui confina con circa 5 chilometri, altri confinanti sono i Comuni di Pozzuoli, Quarto, Qualiano, Villaricca, Melito, Sant’Antimo, Aversa, Parete, Villa Literno e Castelvolturno. La realizzazione di numerose arterie stradali e la vicinanza con i Comuni di Napoli hanno influito sensibilmente all’espansione demografica trasformando il territorio e le sue caratteristiche peculiari. Nell’ultimo ventennio sono stati realizzati numerosi insediamenti residenziali sia nel Centro Storico che nell’immediata periferia come pure nell’entroterra sul litorale di Licola, Lago Patria e Varcaturo con un incremento di popolazione notevolissima.
Si connotano - infatti - circa 120.000 residenti con una popolazione scolastica sempre più in crescendo. Nel corso degli anni le varie Amministrazioni che ci solo susseguite si sono prodigate per mantenere alto il decoro di questa terra, troppo spesso martoriato da atti vandalici come discariche abusive di materiali di dubbia provenienza e di deposito in modo incontrollati e tali da deturpare il territorio. L’ambiente è da arrecare danni alla salute pubblica, basti pensare alle innumerevoli discariche abusive censite dall’Arpa Campania, su cui il Ministero dell’Ambiente - con articolati progetti - ​interverrà per una radicale bonifica dei luoghi. Con l’aiuto da un po’ di tempo dei Rangers e della video sorveglianza l’Amministrazione ha iniziato un difficile compito del controllo del territorio, onde evitare ulteriori scempi e soprattutto gli incendi dei pneumatici i cui fumi sono oltremodo pericolosi per la salute pubblica e le coltivazioni.
C’è da ricordare - che sempre qui - si è realizzato un impianto per la selezione del CDR, che ha già prodotto oltre 6 milioni di ecoballe depositate in più punti sottraendo all’economia un territorio agricolo altamente produttivo.
Il servizio di Igiene Urbana ha subìto notevole evoluzione dovuta all’espressione demografica, alle esigenze dei cittadini e all’ammodernamento dei servizi e dei mezzi. Nell’ultimo ventennio sul nostro territorio venivano prelevati circa 60.000 tonnellate di RSU, in un unico turno di lavoro mentre oggi oltre 200.000 tonnellate richiedono articolazioni di servizi ben più complessi. Il servizio di prelievo e trasporto di spezzamento del territorio è dato da un appalto di due ditte che provvedono all’Igiene Urbana, curandone l’una il servizio nel Centro Storico e nell’immediata periferia, l’altra il servizio sul territorio litorale e nell’entroterra. I rifiuti prelevati vengono conferiti all’ex impianto CDR oggi definito come STRI.
Per anni la Raccolta Differenziata è stata affidata ai Consorzi di Bacino Napoli 1, ottenendo risultati deludenti. Da circa 7 mesi l’Amministrazione comunale ha istituito dei punti controllati di Raccolta Differenziata ottenendo, con la sola collaborazione dei cittadini volenterosi, il risultato del 16 per cento circa di Raccolta Differenziata a dicembre del 2008. Si prevede che nel corrente mese il risultato raggiungerebbe il 20 per cento.
L’Amministrazione intende però dare una svolta al Servizio Igiene Urbana, per questo ha predisposto un nuovo piano di raccolta del Servizio di Igiene Integrata che prevede il dettaglio del Servizio di Rimozione e dei Rifiuti con particolare attenzione alla raccolta differenziata da effettuarsi secondo la vicende normativa regionale e nazionale. Tale Piano ha strutturato il sistema comunale dei rifiuti su un unico lotto con lo svolgimento di un servizio domiciliare “Porta a Porta” di un prelievo dei rifiuti. Con tale sistema che tiene conto della peculiarità e caratteristica poli-centricità della città di Giugliano si stima di raggiungere nei tempi stabiliti dalla Legge le percentuali di raccolta differenziata. Risulta evidente che per conseguire i risultati ottenutisi nei tempi stabiliti o più brevi l’Amministrazione sta predisponendo un adeguato piano complessivo di comunicazione che tenga conto del target e dell’utilizzo dei media per un sicuro impulso e sensibilizzazione della collettività, onde ottenere la necessaria collaborazione.
Non di meno si terrà in evidenza l’innovazione tecnologica che il settore ambientale, vede quotidianamente evolversi nella logica di assicurare sempre di più l’efficienza di un servizio non disgiungendo dalla sua economicità. Nelle more che venga espletata la gara di appalto dell’intero servizio, si procederà ad aumentare i punti di controllo della raccolta differenziata, sperando di ottenere in breve i risultati previsti dalle varie ordinanze commissariali.
Questo documento l’ho prodotto per metterlo agli atti del PIÙ di modo che diamo la possibilità a chi poi ne dovrà trarre le conclusioni e dire se questa città è una città ossequiosa ai riferimenti di cui il progetto fa riferimento e quindi ci adoperiamo in tal senso. Ma vorrei dire due cose ancora, questo è quello che noi abbiamo tentato di fare ma poiché lo stesso Piano prevede un ulteriore, anzi, molte cose, tra cui vi farò alcuni riferimenti.
Per esempio quello dell’ascolto per noi è diventato così importante perché noi più assimiliamo, più ascoltiamo e più arricchiamo il contenuto del Piano. Il perseguimento dell’applicazione dei principi di sostenibilità ambientale e socio economico, il rafforzamento della partnership tra noi il privato, tra l’Ente e il privato. E poi sui trasporti, l’implementazione..., voglio dire ci sono una serie di iniziative che ci consentiranno di traguardarci nel prossimo futuro ma molto lontano.
Questi sono gli obiettivi di cui noi - come Amministrazione - pensiamo di indicare e poiché in questo start-up che ormai si è avviato e noi crediamo di finirla con questi due giorni ma che poi diventeremo certamente, sicuramente protagonisti nel prossimo futuro, perché vogliamo nell’ambito di queste linee strategiche che si è dato il Piano, essere coloro i quali gestiscono le idee e poi vogliamo anche arrivare alla realizzazione di una città più a misura d’uomo per i nostri figli. Grazie.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Buongiorno a tutti anche oggi modererò io questa giornata, sono Emma Bondonno perché il dottor Giuseppe Iannicelli non potrà essere con noi. Il secondo giorno del Forum di Ascolto come avete potuto intuire anche dall’introduzione del Consigliere Pezzella, verterà appunto sul tema della bonifica del territorio, la caratterizzazione delle aree del litorale e anche tutti gli interventi che sono necessari per il funzionamento del territorio, perché appunto Governo del Territorio significa innanzitutto mettere in condizione una comunità di poter disporre di opere di urbanizzazione primaria che non solo tendono a costruire il territorio come in effetti ha sempre svolto il Consorzio di Bonifica, perché attraverso la cura, la gestione, la manutenzione del territorio, poi ne possiamo trarre una effettiva ed efficace utilizzazione nel rispetto della sostenibilità. Sul tema della sostenibilità, inoltre, va considerato un aspetto, cioè tutte le azioni antropiche, tutte le attività umane, hanno necessariamente delle ricadute sul territorio. Queste attività evidentemente sono valutate in termini di impatti, però nella definizione della crescita dei tessuti urbani, almeno nella disciplina della Urbanistica, nella disciplina dell’Architettura, nella disciplina in sostanza della pianificazione delle opere e degli interventi, non è ancora particolarmente assorbita una tesi quella della Land Evaluation, cioè quella della migliore destinazione dei territori, la migliore destinazione dei suoli, la migliore destinazione del territorio e dell’ambiente.
In un certo senso la nostra tradizione di tipo urbanistico - pianificatoria, non ha ancora effettivamente costruito un campo disciplinare capace di far conoscere chiaramente quelle che sono le possibilità di un territorio, di accogliere le funzioni urbane, metropolitane e quelle che servono a tutta la Comunità di svolgere la propria vita. Vivere cioè nel senso di abitare, lavorare, muoversi, spostarsi, ricrearsi che sono appunto i punti fondamentali intorno ai quali si costruisce la nostra organizzazione civile e sociale e politica anche. La valutazione quindi e soprattutto la valutazione all’impatto antropico sul territorio e nel campo della pianificazione urbanistica è ancora in fase di definizione questo concetto. Cioè come facciamo a stabilire quale è la sostenibilità ambientale all’impatto antropico di un dato territorio?
Più volte sento per esempio, raccolgo il messaggio che il territorio di Giugliano è un territorio particolarmente esteso, ritorniamo spesso su questo concetto dei 94 chilometri quadrati, sì effettivamente è un’estensione circa grande quasi il Comune di Napoli che è un capoluogo di Regione ma non fa testo.
Non fa testo perché Napoli con il suo milione di abitanti, più tutte le funzioni di Governo di un Territorio come quello della Regione Campania che ha 6.000.000 di abitanti genera uno squilibrio, genera emergenze e una delle emergenze è proprio quella dei rifiuti, una delle emergenze è quella della criminalità. Cioè laddove esistono delle condizioni di forti pressioni antropiche, forti densità territoriale, automaticamente diventano più complesse le funzioni del Governo, esercitare il Governo, esercitare anche trasparente organizzazione della nostra vita civile e sociale.
Quindi si integrano le ragioni della natura con le ragioni della storia perché comunque noi ereditiamo un territorio costruito nei Secoli e un territorio anche inteso non solo come città, parti storiche di cui per esempio abbiamo parlato nel Forum di ieri ma anche il territorio da cui abbiamo tratto la nostra ricchezza che è appunto il territorio agricolo, l’attività produttiva agricola.
Rispetto ai 120.000 abitanti dell’attuale popolazione di Giugliano, i 94 chilometri quadrati non sono eccessivamente estesi, perché in linea teorica dovrebbe, una popolazione di 1200 abitanti - nella Regione Campania - dovrebbe avere invece una opportunità di estensione di 200 chilometri quadrati, quindi è una dimensione relativa. Il problema è la integrazione tra spazio urbano e campagna.
Guardate nel 1961 Gotman scrisse un libro che ha rappresentato un caposaldo nel pensiero dell’Urbanistica e della Pianificazione del Territorio, era Megalopoli. In realtà lui sosteneva che la sfida dei paesi industrializzati era quello di riuscire a costruire un territorio in cui la campagna trasferiva alla città dei connotati e dei valori e quindi valori urbani venivano a loro volta trasferiti alla Campagna. Secondo questo principio in effetti si è pianificata l’Olanda che ha una densità territoriale pari a quella della Regione Campania. Quindi noi abbiamo esempi di pianificazione territoriale con territori che hanno fragilità idrogeologiche, come appunto l’Olanda che è in grado di far fronte sia alle esigenze di una produttività che trae ricchezza dal territorio e allo stesso tempo riesce a soddisfare i fabbisogni delle popolazioni.
La Regione Campania è come uno Stato, è la seconda Regione dell’Italia, ha una popolazione che è una volta e mezza della Svezia o della Norvegia su territori che sono quasi 90 volte più piccoli. Quindi sicuramente ha delle criticità e delle difficoltà, ma noi attraverso il Governo del Territorio, dobbiamo assolutamente mettere in moto un meccanismo in cui la natura, le ragioni della natura, le fragilità della natura, possono coniugarsi con le esigenze della comunità e i valori urbani. Non voglio togliere altro tempo perché lascio la parola all’Assessore Marcello Postiglione l’Assessore ai Servizi Infrastrutturali e alla Bonifica del territorio del Comune di Giugliano, perché mai come nel territorio di Giugliano è necessario fare interventi e quindi una pianificazione del Documento di Orientamento Strategico per la città che siano rivolti alla cura, alla riqualificazione dell’ambiente e di tutto il territorio.
Vi ringrazio e lascio la parola all’Assessore.
dott. Marcello POSTIGLIONE, Assessore ai Servizi Infrastrutturali e alla Bonifica del territorio del Comune di Giugliano
Grazie professoressa, io volevo innanzitutto ringraziare le persone che partecipano a questo seminario e principalmente i relatori che con la loro presenza danno lustro a questa manifestazione. Vorrei ringraziare anche i Consiglieri comunali per la loro sensibilità al problema della pianificazione partecipata.
Mi limiterò a fare una rapida disamina di tutte le problematiche che riguardano il territorio del Comune di Giugliano che è bene ricordarlo anche se questo – come diceva la professoressa – non è particolarmente incidente nel discorso complessivo è comunque uno dei Comuni con estensione territoriale più grande della Campania e ha una densità abitativa di 1155 abitanti per chilometri quadrato quindi una densità sufficientemente ragguardevole.
Ma il problema più grosso è dello sviluppo che si è verificato nel nostro territorio per quanto attiene la popolazione. La popolazione negli ultimi venti anni è passata da 44.000 abitanti, censiti nel censimento nel 1981 ai 120.000 circa della popolazione attuale e naturalmente in questo numero non si tiene conto delle presenze molto consistenti nelle aree costiere di Licola, Varcaturo e Patria ove a causa della carenza e dei costi delle abitazioni nel capoluogo campano, molti napoletani hanno trovato la possibilità di residenza. Naturalmente questi fenomeni significativi di antropizzazione non sono sempre certamente stati gestiti correttamente, sono quasi stati spontanei e hanno comportato l’instaurarsi di una situazione ambientale a dir poco critica.
È appena il caso di ricordare che tutta la fascia costiera, compresa tra Cuma e Lago Patria, è una delle aree che erano fino al 1950, forse un po’ prima, fino al 1930, erano delle aree di palude. In effetti il territorio di Licola è stato bonificato attraverso l’apporto delle acque dei due corsi d’acqua principali dell’Alveo Camaldoli e dell’Alveo di Quarto, mentre i territori del pantano di Licola e Varcaturo sono stati bonificati a prosciugamento meccanico. Quindi tutto il territorio è soggetto ad una bonifica complessiva per prosciugamento meccanico. Questo che significa? Significa che in effetti la rete di canali di bonifica, ove non mantenuti e non sufficientemente adeguati possono determinare la ripresa dell’allagamento e quindi la presenza di acque nell’intero territorio di cui stiamo parlando.
In effetti che cosa si è verificato con questo avvento di tanta popolazione in questa area? Si è verificata la cementificazione di moltissime aree, precedentemente agricole. Vorrei ricordare che proprio il territorio di Giugliano era uno dei poli più importanti della famosa Campania Felix dove la produzione di alcuni prodotti ortofrutticoli, le famose annurche di Giugliano, etc., competevano a livello nazionale e internazionale con tutti quanti gli altri prodotti ortofrutticoli. Lo stesso Mercato di Giugliano era tra quelli più importanti dell’intera Italia Meridionale. La situazione è praticamente oggi abbastanza sovvertita.
In effetti l’urbanizzazione incontrollata, ha determinato un dissesto idrogeologico molto diffuso per cui le acque zenitali che prime erano regimate dalla percolazione naturale nei terreni agricoli oggi precipitano a valle con tempi di corrivazione estremamente più rapidi per cui non c’è la possibilità di regimarle nella maniera giusta. E naturalmente come abbiamo già visto in questi ultimi giorni, proprio è di ieri, avantieri gli allagamenti nell’area del canale Abruzzesi lungo la domiziana e dell’alveo dei Camaldoli lungo la via Ripuaria e lungo la via di Madonna del Pantano.
Questi fenomeni sono sempre più crescenti e sempre più pericolosi perché nelle aree nelle quali noi registriamo questi fenomeni convergono anche le acque di tutto il territorio a monte, mi riferisco ai territori dei Comuni di Marano, Mugnano, Calvizzano, Villaricca ove i fenomeni di sviluppo urbano, ancorché più contenuti di quelli di Giugliano, hanno fatto registrare ugualmente situazioni di particolare interesse. E se noi consideriamo che tutta la parte occidentale dell’Alveo dei Camaldoli una volta selva, oggi figura praticamente urbanizzata, le acque di questa area, finiscono tutte quante sul nostro territorio, attraverso il famoso Alveo dei Camaldoli.
Uno studio recentissimo di qualche fa, ha determinato una portata con ritorno quinquennale di circa 35 metri cubi al secondo del bacino dell’Alveo dei Camaldoli, 35 metri cubi al secondo, vi rendete perfettamente conto che è un fiume e praticamente è un fiume di acqua che si riserva sul nostro territorio e del quale ci dobbiamo difendere. A questo si aggiungono altri fenomeni di degrado legato sempre all’Urbanizzazione, il fatto che molte case sono state realizzate proprio lungo gli argini o sui canali di bonifica.
Mi riferisco agli Abruzzesi in particolare, gli Abruzzesi voi sapete che è il canale di guardia – diciamo - che corre lungo la Domiziana e che recapita le acque all’Idrovora di Licola e lungo questo canale sono state realizzate costruzioni immediatamente sul margine del Canale e in qualche caso gli attraversamenti del Canale, sono stati realizzati con ponticelli di emergenza. Naturalmente questo hanno determinato strozzature e scarsa officiosità del canale stesso. Le acque salgono nel Canale, si ritorna a una falda che è inferiore ai 50 centimetri, per cui al primo evento meteorico di una certa intensità, l’allagamento è dietro l’angolo.
La situazione che ho così brevemente illustrato, certamente mal si concilia con uno sviluppo organico e ordinato dell’area ove insediamenti turistici di qualità potrebbero giustamente trovare accesso così come accennato nella giornata di ieri dai relatori che mi hanno preceduto, facendo configurare la zona di Licola, Varcaturo e Lago Patria, come una delle più belle dell’Italia Meridionale, rendendola appetibile al Turismo nazionale e internazionale. La nostra area non è certamente seconda alla costiera romagnola per natura del territorio all’intorno e per bellezza del litorale del mare. Ovviamente questa situazione comporta la impossibilità di traghettare la nostra area verso questi lidi che ci auguriamo.
Quindi nel discorso della programmazione credo che sia assolutamente indispensabile porre mano a interventi di definitiva sistemazione idrogeologica, non solo, ma anche a un riordino urbanistico dell’intera area. Mi corre qui l'obbligo di ricordare un’altra cosa di notevole importanza, l’autorità di bacino nord occidentale, nel formulare il piano dell’Assetto Idrogeologico ha classificato queste aree a rischio di esondazione rossa, quindi con massimo rischio di esondazioni. Noi malgrado questo, e questo è un documento del 1990, tra il 1990 e il 1998, abbiamo continuato a costruire anche senza i criteri dettati nelle aree dove sarebbe possibile costruire ai sensi del citato Piano di Assetto Idrogeologico anche senza quei criteri che sono dettati dalla norma. E cioè che in queste aree non sono consentiti i vani sottostanti, quindi i garage, i depositi, etc., etc., per evitare che questi vani siano i primi ad andare sott’acqua. Noi nell’allegamento di avantieri abbiamo registrato allagamenti di tanti sottoscala di tanti vani interrati che erano stati realizzati in assoluto dispregio di quando indicato dal Piano cui facevo riferimento. Questa è la situazione dal punto di vista idraulico e idrogeologico ma a questa situazione fa riscontro un altro preoccupante stato di precarietà delle reti e delle infrastrutture idropotabili e fognarie depurative. L’incremento della popolazione nell’area metropolitana del Comune di Giugliano e nelle aree costiere ha determinato una carenza e una insufficiente dotazione delle strutture idriche. Parliamo per il momento delle strutture idriche perché per le strutture fognarie la problematica è ancora più complessa. Le reti acquedottistiche che pure negli Anni Novanta, risultavano abbastanza proporzionati, mi riferisco al periodo immediatamente dopo la famosa crisi idrica del 1998, erano abbastanza proporzionate, erano semplicemente da registrare in quanto l’area del giuglianese è un’area particolare e la rete acquedottistica del Comune di Giugliano è anche essa particolarmente sensibile a questi fenomeni, è un’area che parte dall’altitudine 60 per arrivare ad altitudine zero e durante il periodo estivo, durante il periodo nel quale maggiore è la richiesta dell’idropotabile è la fascia costiera quella più densamente popolata per il pendolarismo del Turismo. Per cui non essendosi sezionamenti sulla rete idrica, l’acqua tende ovviamente a scendere verso valle la città resta senza risorsa, la zona costiera assorbe tutta la risorsa ancorché non sufficiente a soddisfare il fabbisogno generale.
Ma che cosa si verifica nelle aree di maggiore espansione urbanistica? Nelle aree di maggiore espansione urbanistica si verifica una insufficienza strutturale della rete al di là dell’insufficienza di risorsa, si verifica una insufficienza strutturale, perché le reti proporzionate a servire 100 abitanti, faccio un esempio, oggi ne servono 1000 e ovviamente quella stessa rete non è più in grado di soddisfare il fabbisogno. Di conseguenza nelle case l’uso di serbatoi, l’uso di serbatoi che portano una serie di altri problemi, di squilibrio generale e per cui è certamente, assolutamente indispensabile porre mano a un riordino e a potenziamento della rete idrica.
Di tanto si è già fatto carico il Comune di Giugliano, debbo dire, perché ha inserito in quel famoso Piano, non ancora, in quel famoso accordo di Programma Quadro di cui ho riferito al Consiglio comunale qualche tempo fa che si sarebbe dovuto sottoscrivere tra la Regione Campania e il Ministero dell’Ambiente, il Comune di Giugliano e i due Commissariati per sopperire o per compensare, per avere delle compensazioni al danno ambientale che si era verificato negli ultimi anni per l’apporto delle spazzature nell’area del giuglianese. In questo Piano era già stato previsto un congruo finanziamento per il riordino delle reti idriche. Per quanto attiene alle reti fognarie, alle reti fognarie bisogna fare ancora un’ulteriore situazione, bisogna parlare ancora di un’ulteriore problematica, ancora più pesante e ancora più consistente di quella degli Acquedotti. Tutte le reti fognarie del territorio del Comune di Giugliano sono state tutte quante proporzionate come reti miste, cioè per lo smaltimento delle acque fognarie e delle acque zenitali, cioè le acque piovane.
Naturalmente quando i terreni erano i terreni agricoli e assorbivano lentamente questa acqua che veniva dal cielo, le fogne assolvevano in maniera abbastanza regolare al loro compito. Ricordo un episodio particolare perché sono stato proprio io il protagonista di questo episodio, quando nel 1989, finanziammo il collettore in fregio all’Alveo Camaldoli, lovoidale da 3 metri cubi e mezzo al secondo, vi dico francamente che ebbi delle grosse perplessità a finanziare un collettore così ampio per lo smaltimento delle acque nere del territorio del Comune di Giugliano. Oggi questo collettore rappresenta - e non è certamente l’unico caso - uno dei punti più critici dello smaltimento delle acque reflue del Comune di Giugliano. Questo collettore che pur con tre metri cubi e mezzo avrebbe potuto assolvere abbondantemente al suo compito, oggi è il recapito di tutte le acque zenitali, non solo del Comune di Giugliano, perché nel frattempo si sono allacciati su questo collettore tutti qui altri Comuni di monte, ivi comprese le famose acque della parte orientale dell’Alveo Camaldoli. Il collettore ovviamente va in crisi, specialmente nell’ultima parte, nella parte più pianeggiante, va in pressione, scoppia, saltano i chiusini, si allagano i territori circostanti. Ma si allagano i territori circostanti non soltanto di acqua piovana e questo mi corre l’obbligo di ricordarlo ma di acque la cui natura lascio a voi immaginare.

Queste situazioni ovviamente non possono più essere compatibili in un territorio che si avvia a uno sviluppo molto più decoroso, a uno sviluppo ordinato. Naturalmente oltre a questi fenomeni così eclatanti, ce ne sono altri nell’area costiera e in particolare dei quali dovremmo tenere in conto in questo nostro documento programmatico. Mi riferisco in particolare all’enorme degrado della Pineta di Licola.
La Pineta di Licola che pure rappresenta uno dei polmoni principali per la vivibilità di tutta quanta l’area, come tutti quanti ricorderete e saprete, certamente forse meglio di me, io ci passo, molti di voi ci vivono è oggetto di costante abbandono di inquinanti di ogni genere e è assolutamente nello stato di abbandono completo. Mi sembra proprio veramente indispensabile porre mano anche a questo ulteriore progetto.
L’altro discorso è quello dei laghi costieri e in particolare della bonifica del Lago Patria. Del tutto di recente attraverso la Siap, Sviluppo Italia Aree Produttive con il Commissario della Regione Campania è stata fatta la caratterizzazione di tutti quanti i Laghi Costieri. Il Lago Patria, ovviamente, non è che sia venuto fuori un lago particolarmente idoneo alle attività verso le quali noi ci avviamo e quindi la fruibilità totale del Lago e per quanto attiene l’area circostante e per quanto attiene lo stesso specchio lacustre nel quale sarebbe opportuno, credo, ripristinare le vecchie tradizioni di Centro Remiero e magari affiancando allo stesso anche un Centro Velico. Voi sapete che specialmente per i bambini il Lago Patria rappresenterebbe uno dei migliori siti ove poter addestrare i bambini alla Vela, dovremo evidentemente passare alla bonifica del Lago Patria nel più breve tempo possibile attraverso il rifacimento della foce e attraverso opere di bonifica che non sto qui evidentemente a individuare in questo momento ma che dovrebbero essere oggetto di questa nostra riflessione complessiva.
Sono questi soltanto degli spunti - evidentemente - che ho cercato di dare in questa riunione proprio per stimolare questa programmazione programmata, questa programmazione condivisa, questa programmazione e che noi dovrebbe venire dalle esigenze della popolazione che noi dovremmo registrare per meglio tagliare il nostro Piano a quelle che sono le vere esigenze del territorio.
Ma diciamo che questi sono alcuni fenomeni che hanno sconvolto il territorio del Comune di Giugliano. Uno dei fenomeni più concreti, importanti e dei quali subiamo la maggiore pressione è quello dell’abbandono o del convogliamento verso il territorio di Giugliano di tonnellate di rifiuti che negli ultimi venti, trenta anni, sono stati scaricati sul nostro territorio.
Da uno studio recentissimo del Ciriam, il Centro Disciplinare di Ricerca di Ingegneria Ambientale della Seconda Università di Napoli, sono stati smaltati in maniera legale o illegalmente circa 13.000.000 di tonnellate di rifiuto a fronte di circa 1.000.000 di tonnellate prodotte all’interno del territorio.
Tale situazione a meno di un immediato intervento per il quale peraltro debbo dire che qualche avvio già è stato dato, e ce ne parlerà amministrazione dopo la dottoressa Vito, potrebbe determinare degli stadi di pericolo addirittura irreversibili e, permettetemi la parola, addirittura una catastrofe ecologico ambientale. Parte di questi rifiuti che sono rifiuti organici o derivanti da rifiuti solidi urbani, sono stati ammassati nelle discariche che sono disperse su tutto il territorio del Comune di Giugliano, ma altri sono ammassati in aree già ben individuate delle quali ci hanno dato notizia del tutto di recente, anche dei pentiti di Camorra, mi riferisco alle ultime affermazioni, in aree nelle quali sono stati depositati fusti o cisterne intere di rifiuti tossici e nocivi.
Questi sono stati sufficientemente individuati e rischiano, se non interveniamo in maniera molto rapida, rischiano di rilasciare in loro contenuto nelle falde, allorché questi contenitori diventeranno fradici, ossidati, etc.. La situazione delle falde non è che sia una situazione particolarmente rosea, credo che ci siano già dei fenomeni di inquinamento sufficientemente preoccupanti, ma ove si dovesse verificare anche quest’ultimo fenomeno certamente avremmo delle situazioni veramente irreversibili. A questo fenomeno delle discariche censite, se ne accomuna un altro delle discariche disperse e nelle quali sono stati scaricati negli anni prevalentemente rifiuti tossici e nocivi.

Si ritiene che sia assolutamente opportuno fare un volo con l’infrarosso e di questo so che l’Arpac ha già programmato l’intervento insieme al Ministero per riuscire a individuare tutte queste aree e procedere all’immediata bonifica delle stesse.
Se abbiamo nel Comune di Giugliano un numero di discariche censito che è di 7 – 8 discariche se sommiamo quelle autorizzate, siamo certi che questo numero aumenta a dismisura nel momento in cui andiamo a censire tutte quante queste altre discariche non ufficiali e nelle quali sono stati riversati appunto questi tossici e nocivi.
A questa situazione si aggiunge ancora quella della Masseria del Re della famosa, come chiamarla zona di bancamento, di stoccaggio provvisorio..., di provvisorio come tutte le cose d’Italia c’è soltanto il definitivo che stanno lì ormai da un certo numero di anni e per le quali occorre programmare un loro allontanamento o un loro trattamento a qualsiasi livello. Sapete benissimo che sono state fatte due ipotesi per l’allontanamento di queste ecoballe e che dovranno essere prese in considerazione entrambe lasciando poi al Commissario Bertolaso e naturalmente al Comune di Giugliano che in questo caso è il protagonista principale del discorso, oltre che al Comune di Villa Literno perché poi grazie a Dio, anche il Comune di Villa Literno è oggetto di attenzione da parte dello smaltimento delle Ecoballe o dell’accantonamento dell’Ecoballe per cui dovremo porre in essere quest’altra situazione.
Debbo dire che per quanto attiene la situazione generale della bonifica, il Ministero dell’Ambiente, già nel 1990, aveva individuato questa area come area di interesse nazionale, era un sito di interesse nazionale, un cosiddetto SIN, nel quale andare a approfondire tutte quante le indagini per avviare questo sistema di bonifiche.

Mi dispiace che purtroppo il dottor Mascazzini che sarebbe dovuto essere presente qui per illustrarci questa attività del Ministero dell’Ambiente, è stato trattenuto per compiti istituzionali per cui non potrà essere presente qui questa mattina ma possiamo certamente dare atto al Ministero dell’Ambiente, di aver avviavo questo processo in maniera assolutamente consistente. E già dagli ultimi anni, dal 2007 – 2008, sono cominciate le caratterizzazioni di cui ci riferirà immediatamente dopo la dottoressa Vito.
Ultima situazione - e poi mi fermo perché credo di aver dato un quadro sufficientemente disastroso della situazione, forse è un elenco telefonico certamente, ma è un elenco telefonico purtroppo nero non un elenco telefonico bianco come è quello che normalmente viene distribuito - è quello degli abbandoni di residui sul territorio senza nessuna regola, senza nessun ritegno. Nell’ultimo periodo è stato fatto un primo tentativo..., cioè un tentativo, una bonifica dei dispersi su tutto quanto il territorio regionale, ma naturalmente a questa bonifica è seguita un’ulteriore situazione di dispersi di tutte le nature, dalle gomme, agli inerti derivanti dal rifacimento dei palazzi e della ristrutturazione delle case, troviamo un po’ di tutto.
Oltre a questo troviamo una cosa che per la verità è particolarmente delicata da dirsi, l’abbandono di residui solidi urbani dalle macchine lungo le strade, specialmente le strade di grande penetrazione, che arrivano a Giugliano e collegano Giugliano con gli altri Comuni della Regione. Mi riferisco in particolare alla Circonvallazione, è inutile che ci nascondiamo dietro a un dito, la Circonvallazione è oggetto di abbandono di questi rifiuti da parte delle macchine o da parte dei camion che arrivano, scaricano senza nessun ritegno nelle aree immediatamente limitrofe. Di questo dovremo farci carico e il Ministero dell’Ambiente se ne è fatto carico affidando al Commissario per le Bonifiche della Regione Campania un apposito progetto che tra gli altri ci sarà illustrato immediatamente dopo dall’ingegnere Cicatiello.
Bene io mi vorrei fermare qui perché credo di avervi tediato abbastanza e di avervi purtroppo avvilito un po’ perché la problematica della bonifica dell’Ambiente nel Comune di Giugliano è una problematica di difficile approccio e certamente di grande interesse. Vi ringrazio per l’attenzione e poi sentiremo dalla dottoressa Vito il prosieguo.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Ringraziamo l’Assessore della esaustiva relazione, gli spunti sono tantissimi, però con i tempi dobbiamo un po’ accelerare, anche perché possiamo raccogliere anche questa mattina le indicazioni di cittadini o Associazioni o gli Stakeholders che hanno già fatto manifestazione di interesse per poter in seguito alle relazioni poter aprire un dibattito. Quindi accettiamo da tutto il pubblico, indicazioni di eventuali interventi.
Passo la parola alla dottoressa Marinella Vito, dirigente dell’Arpac.
Dott.ssa Marinella VITO, Dirigente ARCAC
Buongiorno a tutti sono Marinella Vito il direttore tecnico dell’Arpa Campania, l’agenzia regionale di protezione ambientale. Il Comune di Giugliano come ha già spiegato l’Assessore Postiglione è stato inserito da molti anni all’interno di un sito di interesse nazionale che è il litorale Domizio – Flegreo e Agro - Aversano. In questa cartina vedete tutta la area considerata sito di interesse nazionale con evidenziato il territorio del Comune di Giugliano.
Per prima cosa volevo dirvi un attimo che s’intende per sito di intersesse nazionale. Quando si verificano delle situazioni di inquinamento o di potenziale inquinamento delle matrici ambientali, se si tratta di aree che sono particolarmente estese o la situazione di inquinamento è particolarmente preoccupante, tutta l’area viene individuata a livello ministeriale e viene censita come sito di interesse nazionale, vale a dire come una area che ha delle peculiarità tali da giustificare un interessamento a livello ministeriale e a livello centrale per risolvere il problema della contaminazione e delle bonifiche. In questa slide sono evidenziati i criteri con cui il Ministero generalmente procede ad individuare i siti di interesse nazionale, quindi vedete quando si tratta di una bonifica che interessi aree e territori di particolare pregio ambientale o territori tutelati o quando il rischio sanitario e ambientale è particolarmente elevato a causa della densità della popolazione o dall’estensione dell’area interessata e in generale quando la situazione di inquinamento, come si illustrava poco fa l’Assessore Postiglione come nel caso del Comune di Giugliano, compromette sicuramente lo sviluppo socio economico dell’area e quindi - diciamo - in buona sostanza anche il futuro del territorio. Il sito litorale Domizio – Flegreo e Agro Aversano, è un sito particolarmente esteso, al momento all’interno del perimetro del sito di interesse nazionale, risultano inclusi 77 Comuni. La prima volta il sito fu individuato con la Legge 426 del 1998 ed è stato per la prima volta perimetrato nel gennaio del 2000. Nel primo decreto ministeriale di perimetrazione provvisoria sono stati inclusi nel sito 59 Comuni appartenenti prevalentemente alla Provincia di Caserta - ma molti anche della Provincia di Napoli - e tutta la fascia marina antistante, fino a 3 chilometri dalla costa.
Successivamente questa perimetrazione è stata estesa dal Ministero con l’inserimento di altri due Comuni nel 2001, in particolare Pomigliano d’Arco e Castello di Cisterna e infine nel gennaio del 2006, la perimetrazione del Sito è stata ulteriormente ampliata ad altri 16 Comuni tutti della Provincia di Napoli Comuni dell’Area nolana. Che cosa succede? Quando un sito di interesse nazionale è tanto vasto come nel caso del Litorale Domizio, siccome tutta la superficie che ricade all’interno dei siti di interesse nazionale è considerata potenzialmente contaminata, quando i siti sono così vasti non è pensabile che tutto il territorio di 77 Comuni sia inquinato, per fortuna ci saranno delle aree inquinate e delle aree che invece sono ancora pulite, allora che cosa succede? Il decreto di perimetrazione provvisoria con cui appunto viene individuato un territorio, prevede che si proceda a un intervento che viene definito di sub-perimetrazione che consiste nell’individuare - all’interno di un territorio molto esteso - tutte le aree che possono essere considerate potenzialmente contaminate e sulle quali quindi deve essere focalizzata l’attenzione di chi deve procedere ad effettuare i necessari interventi prima di caratterizzazione e poi di bonifici.
Su questa base il Commissario di Governo per l’Emergenza Bonifiche ha dato ad Arpac nel 2005, l’incarico di procedere ad effettuare l’intervento di sub-perimetrazione del litorale Domizio - Flegreo e Agro - Aversano. Come si fa un intervento di sub - perimetrazione? Si fa sulla base di quello che è previsto dalla normativa vigente. Nel 2005, quando l’intervento è stato effettuato, i criteri per effettuare la sub- perimetrazione erano dettati essenzialmente da due norme: una era il decreto ministeriale del 16 maggio del 1989 che indicava alle Regioni i criteri per effettuare il censimento dei siti potenzialmente contaminati. Questo decreto è stato poi ulteriormente allargato dal decreto ministeriale 471 che ha inserito altre tipologie di sito, rispetto a quanto faceva il decreto dell’89, da considerare potenzialmente contaminate. In buona sostanza un intervento di sub-perimetrazione consiste nell’individuare all’interno di ciascun sito, facciamo l’esempio appunto del Comune di Giugliano, tutte le tipologie di aree che rientrano in queste categorie.
Quindi vedete si provvede a sub-perimetrare le aree interessate dalla presenza di rifiuti, oppure da attività produttive che nei loro cicli industriali, diciamo, utilizzano delle sostanze pericolose o che producono rifiuti pericolosi, le attività produttive dismesse, perché? Perché in genere si tratta di insediamenti produttivi che sono stati gestiti negli anni passati in un’epoca in cui non c’erano ancora tutte le normative ambientali che ci sono adesso e che quindi impongono il rispetto di tutta una serie di limiti, etc., per cui generalmente le attività produttive dismesse, sono molto spesso dei siti inquinati.
Analogamente sono considerate oggetto di intervento anche tutte le aree dove sono presenti idrocarburi, serbatoi di carburante, le aziende a rischio di incidente rilevante, gli impianti di trattamento e recupero dei rifiuti, aree interessate da spandimenti non autorizzati e così via discorrendo.
In questa slide vedete il risultato di questo intervento di sub-perimetrazione riguardante i primi 60 Comuni. Vedete tutti quei puntini che purtroppo si vedono male perché ci sono le luci accese, corrispondono, per tutto il territorio del sito di interesse nazionale, ad avere che nel 2005 risultavano interessate dalla presenza di abbandoni di rifiuti o di discariche abusive.
Questa più grande invece fa vedere i siti potenzialmente contaminati, le altre categorie di siti che vi dicevo, quindi attività produttive, cave, discariche autorizzate, impianti di trattamento dei rifiuti, il corso dei Regi Lagni vedete si intravede il Lago Patria, gli altri laghi per esempio della zona di Bacoli, il Fusaro e quanto altro. Questi sono gli altri 16 Comuni successivi, ma volevo farvi vedere la sub- perimetrazione del Comune di Giugliano.
Questo è un ingrandimento del Comune di Giugliano, vedete i diversi colori corrispondono a delle diverse tipologie di aree, quindi quello grande lì lo riconoscete tutti è il Lago Patria, in beige è contornato a tutta la zona dell’area Asi, a nord della quale vedete tutta l’area delle discariche di Masseria del Pozzo, quelle in verde sono tutte delle cave abbandonate su cui pure abbiamo programmato un intervento perché sono delle aree che nel tempo - abbiamo la quasi certezza - che possano essere diventati dei siti dove sono stati in qualche modo occultati e sepolti dei rifiuti.
Si vede malissimo, purtroppo, questo è un ingrandimento sul sito di Taverna del Re, il sito di stoccaggio di Ecoballe al confine con il Comune di Literno. Vedete come nel tempo si è ampliato il sito perché nella parte più sopra, questa è un’ortofoto di qualche anno fa. Nella parte superiore era già stato tutto riempito di Ecoballe, però la perimetrazione l’abbiamo ripetuta l’anno scorso e vedete come grosse fette di territorio che all’epoca dell’ortofoto erano ancora dei campi agricoli, invece adesso tutto il perimetro blu è tutto completamente occupato dalla presenza di ecoballe.
Questo è l’intervento di sub-perimetrazione del Comune di Giugliano per quanto riguarda gli abbandoni di rifiuti, questa è la situazione al 2005, che naturalmente va sicuramente ulteriormente aggiornata perché come diceva anche prima l’ingegnere Postiglione, purtroppo il fenomeno degli abbandoni dei rifiuti è un fenomeno molto dinamico nel senso che anche laddove si provvede a ripulire, molto spesso poi dopo o lo stesso sito viene risporcato o quello che è vero oggi non sarà vero la prossima settimana, perché magari si andranno ad aggiungere continuamente altri nuovi siti.
Questi sono dei grafici da cui è possibile vedere nel Comune di Giugliano le percentuali di siti potenzialmente contaminati. Vedete per esempio nel primo, come nel 33 per cento dei siti, l’area Asi occupi il 33 per cento delle aree potenzialmente contaminate, poi ci sono discariche per l’8 per cento, parliamo di discariche autorizzate queste, il 10 per cento di impianti di trattamento di rifiuti, mentre invece nella tortina più piccola sulla destra, vedete la suddivisione nell’ambito degli abbandoni di rifiuti la maggior parte sono abbandoni di rifiuto al suolo, poi c’è un 10 per cento di abbandoni di rifiuti in area acquatica e un 2 per cento è rappresentato da siti di stoccaggio temporaneo.
Veniamo adesso agli interventi che sono attualmente in corso e programmati. Insieme con il Ministero dell’Ambiente e con il Comune di Giugliano, già dal 2007, iniziammo a programmare un intervento di grossa portata che riguarda tutta l’area vasta della zona delle discariche di Masseria del Pozzo. Vedete perimetrammo un’area che comprende al suo interno, il perimetro della discarica Masseria del Pozzo con i suoi vari ampliamenti, della discarica privata Nuovo Ambiente, della discarica Ex Resit i due corpi di discarica, la Cava “X” e la Cava “Z”, della discarica della Sibe in località Giuliani e del sito di stoccaggio di CDR a Pontericcio. Poi ci sono una serie di aree che furono indagate dall’Istituto Nazionale di Geofisica e di Vulcanologia e che evidenziarono la presenza di anomalie elettromagnetiche il che denota praticamente il forte sospetto che siano delle aree dove possono essersi verificati degli interessamenti di fusti contenenti materiali pericolosi. Fu inserita anche un’area dove era avvenuto uno spandimento di fanghi illecito, ovviamente in località San Giuseppiello e all’interno di questo perimetro, ovviamente, sono state inseriti anche tutti i terreni agricoli adiacenti, perché naturalmente il terreno agricolo non è che di per sé è un sito inquinato, ma in questo contesto, potrebbe avere subìto, diciamo, un inquinamento passivo a causa della presenza delle discariche e dei siti di stoccaggio. Qui va bene ci sono delle foto delle singole discariche inserite nel perimetro. Vedete in questa slide è possibile vedere le aree che vi dicevo dove sono state rilevate, evidenziate, delle anomalie elettromagnetiche delle quali per esempio c’è questa area più piccola la numero 2, adiacente all’impianto fotovoltaico e poi la numero 3, vicina al cosiddetto fosso Cellariello che voi conoscete sicuramente meglio di me.
Che tipo di indagini saranno fatte su questa area vasta? Innanzitutto per prima cosa il Ministero farà delle indagini di tipo indiretto che consistono in primo luogo con un volo in elicottero, un elicottero dotato di un sensore particolare che è capace di individuare le aree a terra che presentano delle anomalie termiche, cioè che sono delle zone praticamente più calde nelle quali quindi viene alimentato il sospetto che ci possano essere per esempio dei rifiuti interrati che in si vedono a occhio nudo. Quindi si identificano tutte queste aree con il volo, dopodiché si procede ad effettuare invece delle indagini geofisiche, a terra, ovviamente per confermare questa cosa che consistono soprattutto in due tipologie di rilievi: la tomografia geolettrica e le prospezioni elettromagnetiche.
La prima consente di evidenziare sotto terra delle differenze, per esempio di densità e quindi consente di verificare se gli strati di terreno non sono omogenei, non sono compatti e quindi di nuovo fa capire se praticamente c’è qualche anomalia, qualcosa di sepolto sotto, mentre con le prospezioni elettromagnetiche soprattutto si vanno a identificare degli eventuali corpi metallici sepolti. Una volta fatte queste indagini preliminari, diciamo, sarà possibile focalizzare le zone su cui andare ad approfondire invece quelle che sono le indagini dirette che praticamente consistono nella esecuzione di sondaggi per campionare il terreno a diversi livelli di profondità e quindi per analizzare nei suoli la presenza di tutta una serie di sostanze contaminanti previste dalla normativa vigente e nell’installare una specie di piezometri che intercettano la falda a diverse profondità in maniera tale da poter fare anche le analisi di tutte le acque sotterranee e stabilire quindi delle correlazioni, per esempio, tra la presenza delle discariche, l’inquinamento, tutto questo naturalmente sempre finalizzato ovviamente a stabilire le dimensioni dell’inquinamento presente e quindi a poter correttamente impostare gli interventi di bonifica successivi. Perché è chiaro che se non si fa prima tutta questa indagine conoscitiva che ci dice quale è l’estensione del territorio contaminata, fino a che punto arriva la contaminazione, quali sono i contaminanti presenti, non è possibile nemmeno progettare un intervento di bonifica adeguato.
Queste è appunto tutta la sintesi delle indagini che saranno fatte, vedete per ciascuna area saranno effettuati un congruo numero di sondaggi a differenti profondità. Nelle aree per esempio con gli spandimenti di fanghi saranno effettuate delle trincee per poter meglio verificare che cosa c’è sotto. L’altro grosso piano che pure Arpac ha predisposto e che il Ministero dell’Ambiente, insieme con quello dell’area vasta di Masseria del Pozzo, ne ha affidato l’esecuzione alla Sogesid S.p.a. per la parte dei sondaggi e a noi per la parte analitica, quindi non appena inizieranno le attività di sondaggio noi inizieremo a fare le analisi e quindi poi avremo un quadro completo della situazione. L’altro grosso piano è quello che riguarda le indagini preliminari su tutte le aree di cava, perché come vi dicevo tutte le cave presenti nel Comune di Giugliano che sono state sub-perimetrate, vedete qui c’è l’elenco completo di tutte le cave interessate dall’intervento, sono tutte delle cave abbandonate che nel tempo con molta probabilità sono diventate i posti ideali per poter commettere, per poter effettuare smaltimenti illeciti di rifiuti. Anche sulle aree di Cava saranno effettuate prima delle indagini preliminari appunto con tomografia geolettrica e prospezione elettromagnetiche per verificare che cosa c’è sotto, dopodiché, per ogni Cava saranno fatte delle indagini dirette che prevedono un sondaggio ogni 10.000 metri quadri internamente alle aree di Cava e invece lungo il periodo un sondaggio da attrezzare a piezometro ogni 500 metri per poter verificare la situazione della falda in ingresso e in uscita dalla Cava e saranno naturalmente effettuate le analisi chimico fisiche su tutti i campioni di suolo di acqua di falda e di eventuali rifiuti, eventualmente ritrovati.
Vedete questi sono gli schemi delle indagini sulle aree di Cava, i pallini azzurri, corrispondono, ad esempio questa è la Cava in località Sette Cainati, sulla quale è prevista l’esecuzione dei 18 sondaggi, 4 dei quali saranno attrezzati a piezometri. Questa è invece la Cava in località Recapito Uno, dove a causa dell’estensione sono previsti ben 63 sondaggi e 8 piezometri.
Parte di questi interventi dovrebbero essere già stati finanziati, appunto con l’accordo di Programma strategico per le compensazioni ambientali che è quell’accordo di Programma che è stato siglato tra Ministero dell’Ambiente, Commissariato di Governo e Sotto Segretariato di Stato all’Emergenza Rifiuti, proprio per dare delle compensazioni ambientali a quei Comuni che attualmente e sulla base delle previsioni della Legge 123, ovvero nel passato, come nel caso del Comune di Giugliano, ospiteranno pure - come nel vostro caso - hanno ospitato impianti legati al ciclo di trattamento dei rifiuti.
Quindi a valere sulle risorse di questo accordo, dovrebbero risultare finanziati nel Comune di Giugliano sia l’intervento di caratterizzazione e bonifica dell’area vasta mi Masseria del Pozzo e sia la futura bonifica del Lago Patria e dei laghetti di Castelvolturno, nonché l’eliminazione delle Ecoballe. Mentre invece sono già in corso e conclusi credo ma ve lo dirà meglio il Commissario di Governo, gli interventi che il Commissario ha già effettuato relativi alla caratterizzazione del Lago Patria e dei Laghetti di Castelvolturno e all’intervento che è continuamente in corso della rimozione degli abbandoni incontrollati di rifiuti.
Questa è la situazione, diciamo, da parte di Arpac, c’è l’impegno come c’è sempre stato a supportare il Comune di Giugliano, abbiamo fatto questa convenzione con il Ministero proprio per fare questa montagna di analisi che dovranno essere fatte per la caratterizzazione dell’area vasta di Masseria del Pozzo e delle Cave e speriamo che - appunto - al termine questa cosa vada avanti in tempi rapidi, in tempi veloci e al termine di questo, avremo sicuramente un quadro della contaminazione di queste zone sufficiente per poter eventualmente programmare gli interventi di Bonifica.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie dottoressa Marinella Vito e diamo la parola al dottor Claudio Cicatiello Vice Commissario di Governo per le Bonifiche e la Tutela delle Acque della Regione Campania.
dott. Claudio CICATIELLO, Vice Commissario di Governo per le Bonifiche e Tutela delle Acque nella Regione Campania
Buongiorno vi ringrazio dell’invito, particolarmente gradito per me che in un’esperienza precedente ho lavorato molto con il Comune di Giugliano. Io sono il vice Commissario di Governo alla Bonifica dei siti inquinati alla Tutela delle Acqua della Regione Campania e devo spiegare prima chi è che cosa fa in questo momento il Commissario di Governo. Noi abbiamo l’incarico di completare le Opere di Bonifica e Tutela delle Acque che erano state avviate dal Commissario in epoca di Commissariamento straordinario di chiudere sostanzialmente il Commissario di Governo e riconsegnare le nostre attività e i lavori fatti, i documenti agli Enti ordinariamente competenti. Quindi noi siamo un Commissario sostanzialmente di completamento tanto è vero che la nostra struttura non gode dei poteri straordinari di cui godeva il nostro predecessore. Questo anche per fare chiarezza su una serie di cose, una serie di incombenze, una serie di interventi che ci vengono richiesti, cioè questo è un Commissario che non interferisce più con le attività degli Enti ordinariamente competenti, per la bonifica dei siti e la tutela delle acque, ma ha il semplice incarico di completare quello che era stato già avviato e poi riconsegnarlo. In questo ambito, quello che dobbiamo fare noi a Giugliano a parte, parliamo soprattutto del sistema rifiuti, nel settore delle acque l’Assessore Postiglione ha già detto che in questo momento stiamo completando l’intervento, un intervento di completamento di fognature intorno al Lago Patria, mentre invece abbiamo già riconsegnato alla Regione il sistema degli impianti di depurazione di questo litorale di cui fanno parte alcuni impianti che stanno nel Comune di Giugliano.
Il lavoro quindi che noi stiamo facendo e dobbiamo fare è diviso essenzialmente in due: gli asporti di rifiuti abbandonati e l’intervento di bonifiche di una parte dei siti inquinati descritti dalla dottoressa Vito. Mentre il lavoro di asporto è in orso, il lavoro di bonifica vero e proprio nostro comincerà, quando saranno finiti i lavori di caratterizzazione dell’area vasta di Giugliano. Poi sarà il Ministero dell’Ambiente a decidere quali di queste discariche e dei siti inquinati saranno affidati alla bonifica del Commissario e quali invece farà il Ministero dell’Ambiente direttamente.
Quindi come vi è stato già detto il Comune di Giugliano è stato già oggetto negli anni passati di un imponente lavoro di rimozione dei rifiuti abbandonati che però in parte è stato vanificato da ulteriori rimozioni di rifiuti. In questo momento, proprio in queste ore, noi come Commissario di Governo, stiamo lavorando per fare la caratterizzazione degli abbandoni 6 – 7 abbandoni grossi medi, non particolarmente grossi nel Comune di Giugliano e provvederemo alla rimozione nelle prossime settimane. È un lavoro che facciamo in accordo con Arpac e con la collaborazione del sotto Segretario Bertolaso, ci avvaliamo dell’Esercito per la parte rifiuti solidi urbani e invece provvederemo per nostro conto allo smaltimento dei rifiuti non urbani, individuando i siti di smaltimento, perché questo è uno dei problemi.
Quindi sostanzialmente per il Comune di Giugliano, questo è quello che ci avviamo a fare, probabilmente alla fine del lavoro che sta facendo Arpac insieme a Sogesit, invece interverremo sulle bonifiche vere e proprie di alcune delle discariche, delle grosse discariche che sono nel Comune di Giugliano. Questa è la nostra parte di lavoro, naturalmente al quadro che vi ha fatto l’Assessore Postiglione c’è ben poco da aggiungere, la difficoltà della gestione di questo territorio, sono immense.

Secondo noi però oggi la strada della bonifica definitiva è stata avviata, si tratta di individuare le ingenti risorse che servono per effettuare materialmente le bonifiche, ma perlomeno noi crediamo che la strada sia stata avviata.
C’è una cosa che volevo dire brevemente alla fine di questo discorso degli asporti. Primo è che noi non possiamo più essere chiamati tranne che in casi particolari per interventi su asporti nuovi che si verificano adesso ma la vicenda degli asporti è un discorso che noi stiamo facendo con molti Sindaci e mi fa piacere di cogliere un’occasione pubblica per dirlo. Il problema dei rifiuti abbandonati è un problema che sostanzialmente dal giugno in poi dovranno risolvere le Amministrazioni locali ma secondo noi è fondamentale, un importante lavoro di comunicazione così come si sta facendo per la raccolta differenziata. Perché vedete l’esempio che io faccio spesso ad altri è che in questa sala nessuno fuma, indubbiamente vi sono dei fumatori, ma nessuno si sogna di fumare perché è stata acquisita nella mentalità comune il fatto che fumare in luogo chiuso, in pubblico, semplicemente non si fa. È impossibile pensare che vi sia un’autorità esterna che provveda ad asportare i rifiuti abbandonati e che vi sia un sistema di sorveglianza che permetta di bloccare il deposito incontrollato di rifiuti nelle aree pubbliche se non matura nei cittadini la consapevolezza che quel terreno e quell’area è di nostra proprietà e di nostra pertinenza e quindi l’abbandono dei rifiuti è un gesto socialmente esecrabile. Se noi non arriviamo a questa convinzione, tutti noi, staremo sempre a rimuovere i rifiuti abbandonati. Questo lo dico perché noi spesso nelle ultime settimane siamo stati chiamati ripetutamente a intervenire in siti che avevamo appena finito di pulire.
Non ci è barba di Carabiniere o di sistema di telecamere che vi permetti a di controllare gli abbandoni di rifiuti se non sono gli stessi cittadini a proteggere il proprio sito.
Questa cosa, diciamo, l’Esercito la sta spiegando in maniera anche abbastanza dura, perché i siti su cui sta intervenendo l’Esercito in rimozione, se vengono rioccupati, vengono ripuliti però a spese del Comune e questo non è comunque un bel modo di spendere e buttare soldi, ma diciamo questo è un aspetto fondamentale, sulle bonifiche è un'altra cosa. Quindi noi riteniamo che sia meglio spendere i soldi per la bonifica dei siti inquinati, cioè delle discariche autorizzate o non autorizzate che stanno proponendo inquinamento in falda, perché in questo momento il vero problema grave e serio per il quale occorrono molti soldi è l’intervento di bonifica delle discariche che inquinano le falde. Il vero grande problema che avete in questa area e nei Comuni vicini è questo. Noi partiamo con Villa Literno e Castelvolturno le due bonifiche nelle prossime settimane, speriamo di partire nelle bonifiche di alcune delle discariche di Giugliano, di poter avviare questi lavori prima della scadenza del nostro lavoro di Commissario che è il 30 giugno. Ci stiamo ponendo insieme Ministero dell’Ambiente e Arpac questo obiettivo perché il vero segnale della rinascita di Giugliano, secondo noi, parte da là. Ma è indispensabile che le risorse che ci sono che sono poche vengano canalizzate verso la vera bonifica, cioè le bonifiche delle discariche e la sistemazione e la depurazione delle falde e non vengono disperse per combattere gli abbandoni di rifiuti che è un modo di spendere soldi che veramente grida vendetta. Vi ringrazio.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala)
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Ringraziamo il dottor Cicatiello di questi ulteriori segnali di allarme che per una fondamentalista ambientalista come me, per la verità, sono colpi al cuore. Do la parola al dottor Federico Lasco, Commissario del Distretto Industriale della Regione Campania.
dott. Federico LASCO, Commissario Distretto Industriale Regione Campania
Grazie prima di tutto al Sindaco per questo invito, grazie - poi ci tengo a dirlo qui - grazie al Consorzio di secondo livello e al Commissariato e all’Arpac regionale perché in questi ultimi mesi o settimane, l’Arpac e il Commissariato ci hanno consentito di avviare, di dare dei segnali di riqualificazione dell’Area Industriale, il ponte di accesso all’Area Industriale di Giugliano, all’agglomerato di Giugliano - Qualiano è stato ripulito e il Consorzio di secondo livello, supplendo a quello che dovrebbe fare il Consorzio per le Aree di Sviluppo Industriale, sta immaginando un percorso per garantire la base di controllo per evitare che ci siano sversamenti ulteriori di rifiuti lungo un’infrastruttura che è centrale per la qualità della vita all’interno del Consorzio Asi. Quindi volevo parlare di iniziare ringraziando.
E iniziare ringraziando, lo vorrei fare perché se guardate queste stride che scorrono, il mandato istituzionale del Consorzio per l’area di sviluppo industriale è appunto come dice lo Statuto e la Legge regionale “Favorire il sorgere di nuovi insediamenti industriali promuovendo le condizioni necessarie per la creazione e lo sviluppo delle attività produttive”. Partiamo da una condizione in cui il Consorzio non ha garantito negli anni passati questa funzione istituzionale primaria. Non l’ha garantita e non la garantito neanche al primo interno le condizioni finanziarie, in primo luogo, e gestionali, in secondo luogo, per poterlo fare in futuro.
La sfida che da marzo dell’anno scorso su mandato del Presidente della Giunta regionale e dell’Assessore alle Attività Produttive, ho raccolto, è quello di fare in modo che il Consorzio possa garantire questa funzione, questa svolgere questa funzione. Quello di cui vorrei parlarvi oggi è che cosa abbiamo immaginato e l’abbiamo fatto insieme al Comune, insieme alla Regione, insieme alle imprese, raccolte, organizzate nel Consorzio di secondo livello che cosa immaginiamo per l’area industriale di Giugliano - Qualiano.
Come vedete nel quadro delle 500 circa aziende di cui oltre 350 in esercizio dell’intera Area Industriale di Napoli, parliamo dal cuore produttive di questa Regione, se scendiamo, facciamo il focus su Giugliano, ci sono 39 aziende in esercizio, quindi un patrimonio importante per il territorio di questo Comune e per l’intero territorio della Regione che diventeranno - sperabilmente e contiamo di presidiare questo processo, di verificare questo preciso - diventeranno rapidamente oltre 50. Tredici sono come scriviamo nella slide in programma, significa che hanno convenzioni con il Consorzio in esercizio per l’utilizzo dei suoli nelle prossime settimane avvieremo una verifica Porta per Porta, in raccordo con il Consorzio di secondo livello per dare un quadro dello stato dei luoghi e dello stato dei progetti.
All’interno dell’agglomerato Asi, ci sono tre grossi problemi e tre grosse opportunità di sviluppo. Tre grossi problemi sono, in primo luogo, il depuratore. Il depuratore è di servizio alle imprese e di servizio alla collettività, sono 10 anni e oltre che è immobilizzato da un contenzioso e una tecnologia che allo stato attuale, ancora oggi, nonostante il disuso, il mancato uso, ha una tecnologia ancora valida, questo mi dicono i tecnici, dobbiamo renderlo patrimonio della comunità, in primo luogo della comunità dell’impresa e poi della comunità territoriale di Giugliano e delle aree limitrofe. Il secondo problema che interagisce con il primo – dobbiamo dircelo – è la realtà della gestione rifiuti che sta all’interno della Area Asi e sta limitrofa all’Area Asi, oggi è un problema e va convertita in una opportunità, vanno individuate le soluzioni tecnologiche perché i rifiuti possono essere smaltiti, smaltiti in condizione di sostenibilità.
Le tecnologie ci sono e ci sono imprenditori con i quali abbiamo già attivato contatti che ci hanno già sollecitato contatti per garantire uno smaltimento ecologicamente sostenibile. Non si può – e questo è un messaggio che lascio al Comune di Giugliano – non si può immaginare un percorso di riqualificazione dell’Area, senza affrontare all’interno della stessa Area il problema della gestione dei rifiuti.
Perché i rifiuti sono sversati in maniera incontrollata, non gestita, abusiva, sono sversati in maniera organizzata.
Le Comunità devono farsi carico, attraverso processi industriali che generano profitto, generano reddito per il territorio, occupazione, devono farsi carico dello smaltimento e della riqualificazione. Solo in questo modo si garantisce una, insieme al controllo che è la seconda, una delle pre-condizioni a che lo sversamento incontrollato, la mancanza di appropriazione del territorio da parte dei cittadini, si realizzi.
Se le istituzioni, quelle pubbliche e quelle private, non fanno il proprio dovere in termini di controllo e in termini di valorizzazione delle opportunità di profitto, parlo delle istituzioni private, imprese, che fanno il loro mestiere quando fanno così, non fanno niente di più, creano opportunità di investimento, utilizzano manodopera, gestiscono un servizio a ricaduta pubblica, fanno profitti e quindi remunerano il capitale che hanno investito.
Il Sistema Integrato dei Rifiuti laddove le Comunità si facciano carico di questa scelta è tutto questo e è pre-condizione affinché il singolo cittadino non sversi il rifiuto lì dove gli capita. Questo come pubblico amministratore sono tenuto a dirlo e sono tenuto a perseguirlo. Infatti nel programma di rilancio che nel mese di novembre, abbiamo consegnato alla Giunta, il sistema dell’Ecosostenibilità diventa un elemento cruciale per il rilancio dell’agglomerato Asi di Giugliano.
Non voglio entrare nel dettaglio, spero che questi documenti circolino e diventino patrimonio della riflessione di questa comunità.

Due sole battute anche perché l’orario è tale da non prolungarsi, due sono le battute. Ho letto questa mattina nella cartella che mi è stata consegnata il PIÙ, il Programma Integrato Urbano che il Comune di Giugliano ha sottoscritto in forma di Protocollo di Intesa con la Regione Campania e che credo nel mese di settembre – ottobre, dovrebbe essere formalizzato in una forma di Accordo di Programma, cioè un elenco di cose da fare perché poi gli Accordi di Programma sono fondamentalmente questo: elenchi di cose da fare, risorse destinate a farle.
Questo è un messaggio che lascio al Sindaco che conosce bene il percorso che abbiamo fatto, il Consorzio Asi di Napoli si candida, pur non essendo attualmente all’interno di questo percorso di definizione del Programma Integrato, si candida a svolgere la propria funzione.
In primo luogo ci piacerebbe che tutta la filiera di attività che viene definita come Gestione Integrata dei Rifiuti, vedesse nel programma di rilancio dell’Asi di Napoli un pezzo della riflessione che questa Comunità fa nella costruzione del proprio Programma Integrato Urbano. Il Consorzio Asi e l’agglomerato è una parte di questo territorio, le imprese vogliono e possono svolgere una funzione a ricaduta sociale.
L’Istituzione, il Consorzio Asi che rientrerà in tempi brevi, parlo di qualche mese, nella programmazione del depuratore vuole svolgere il proprio ruolo e la vuole fare in raccordo con le esigenze della Comunità, Comunità che si fa carico, però, si fa carico di quello che oggi sta sul proprio territorio. Questa è la prima partita su cui noi mettiamo a disposizione la progettualità perché vi ho detto il Consorzio Asi oggi è con problemi finanziari e problemi gestionali ma ha all’interno competenze, intendo persone, intendo capacità di agire, tecnici e via dicendo che sono di alta qualità e sono in grado di fornire soluzioni.
Il Programma che è stato presentato è un programma di alto profilo. Il quadro di risorse tecniche e di progettualità che il Consorzio è in grado di esprimere è di altissimo livello, non si può operare se non in raccordo con le Comunità Locali. Da questo punto di vista, la seconda linea del Programma Integrato che mi interessa, su cui possiamo svolgere un ruolo è relativo ai Piani di Gestione Immobiliare che all’interno della filiera del Programma..., questa è Riqualificazione dei contesti industriali come aree in cui si svolge una parte importante della vita quotidiana, in cui le persone destinano una quota rilevante del proprio tempo.
Il modello che la Regione Campania, già due anni fu, ha definito come modello tipo, è quello di Città della Produzione che significa fondamentalmente - al di là degli slogan – integrazione delle zone di produzione con le zone di residenza con le zone dei servizi.
Non dimentichiamoci, siamo convocati in Prefettura il giorno 30, quell’area in cui sorge l’agglomerato è un’area interessata, oltre ai fenomeni di sversamento incontrollato perché stiamo proprio sotto la tangenziale, è interessato anche da vicende di costruzione e realizzazione di immobili non del tutto controllata e poi verificheremo se si tratta di abusivismo o di altro. Noi vogliamo fare la nostra parte e questa parte si può però realizzare all’interno di un quadro concertato con il Comune e all’interno di un quadro di investimento per la riqualificazione di quell’area.
A quel punto avremmo assieme riqualificazione dell’area del patrimonio immobiliare a finalità industriale, riqualificazione del contesto e della gestione dei rifiuti. Tutto questo non è lontano dall’essere, le infrastrutture ci sono, il capitale umano può gestirle c’è, le modalità sono consolidate in tutte le parti del Mondo, ci sono competenze anche all’interno del sistema della conoscenza universitaria delle Amministrazioni all’interno delle istituzioni regionali, il percorso è: “Facciamolo”, la scelta è: “Facciamolo”.
L’ultimo aspetto che tenderei a mettere sul piatto della riflessione è relativo ai benefici per le imprese perché poi per fare promozione e dare piedi alle scelte perché siamo davanti a delle scelte, tecnologicamente è tutto fattibile e significa anche mobilità degli interessi. Il PIÙ e il Programma di Investimenti di Sostegno alle Imprese della Regione Campania prevedono: agevolazioni fiscali e incentivi per le imprese. Entrambe sono una realtà, la zone franche urbane, sono una realtà, le agevolazioni comunali sono operazioni che si possono mettere in piedi.
Allo stato dell’arte lo strumento Asi, sotto questo profilo - Consorzio per le Aree di Sviluppo Industriale - non è assolutamente utilizzato. Siamo al paradosso vengo da una riunione ieri con i colleghi degli altri Consorzi provinciali, siamo al paradosso per cui: una serie di gettiti fiscali sono garantiti ai Comuni, una serie di servizi che dovrebbero corrispondere a quel gettito fiscale, dovrebbero essere garantiti dai Consorzi per le Aree di Sviluppo Industriale. I Comuni chiedono ai Consorzi di garantire questi servizi, trattengono – qualora le attengono - le risorse che derivano dal gettito fiscale, è un paradosso. L’Asi non richiede, i Consorzi non richiedono che si ricostituisca il normale flusso tra risorse e servizi, cioè che le risorse e il gettito fiscale vadano a finire all’erogatore di servizi, i buoni partnariati istituzionali consentono di superare i problemi dove c’è un percettore vediamo e che fondamentalmente venga ricostituita questa filiera, direi, a vantaggio delle imprese.
Oggi le imprese vivono diseconomie forti, nella localizzazione dell’Area Industriale. Bene nel momento in cui si defiscalizzano una serie di oneri, rendendo l’area e questo è previsto e è compatibile con una normativa comunitaria, in maniera regime di aiuto, va soltanto progettato, nel momento in cui si defiscalizza le imprese devono fare le loro parte, sostenere i costi, per riqualificare l’area che è un’area loro.
Il Consorzio Asi può mettere a disposizione progettualità, può mettere a disposizione coordinamento, in modo tale da rendere un patrimonio che è collettivo renderlo pubblico.
Ultima battuta e chiederei all’ingegnere Puca se arriviamo proprio alle slide dove ci sono i due progetti. Allora abbiamo già presentato alla Commissione Europea il Progetto Concerto e dal punto di vista finanziario l’Asi in questo momento non è in grado di sostenere autonomamente costi. Questo progetto prevede come vedete lo sviluppo della partita delle Rinnovabili.
Un lavoro sulla riqualificazione per Eco Edilizia, l’ingegnere Puca che lavora con me è un ingegnere ambientale e quindi tutta la partita della Riqualificazione degli immobili e poi un’operazione di integrazione tra la gestione del rifiuto e il risparmio energetico. Al contempo abbiamo presentato al Ministero per lo Sviluppo Economico, di concerto con l’Amministrazione comunale e con quella regionale, è stato fatto con l’Amministrazione comunale è transitato per la Regione, abbiamo presentato al Ministero dello Sviluppo Economico, ha superato la fase istruttoria tecnica, attendiamo la decisione del Ministro dello Sviluppo Economico, un programma per la bonifica, Programma Strategico Speciale è stato chiamato che prevede per l’area di Giugliano 18 milioni di euro di investimento su un totale per l’intera area provinciale di 50.
Ci stiamo attrezzando per riuscire a sostenerlo, speriamo che non ci attrezziamo a vuoto, perché questo darebbe proprio una ricaduta immediata. Avrebbe una ricaduta immediata sulla Riqualificazione di una porzione limitata ma importante di questo territorio.
Importante non tanto per la dimensione territoriale, per i metri quadrati, importante per quello che si può fare in termini d propulsione dell’economia locale. Le 39 realtà esistenti e le 13 che stanno completando il loro programma di investimenti, dobbiamo controllarle, dobbiamo verificare che questi programmi vadano avanti e che non restino aree – come dire – a disposizione della speculazione, fatemelo dire senza mezze misure. Lo faremo nelle prossime settimane, queste 39 + 13 diventano opportunità di reddito e di occupazione del territorio, la qualità ambientale è pre - requisito.
C’è un progetto esecutivo che sta fermo da tempo per dotare l’agglomerato Asi, di quello che è il minimo per un agglomerato cioè un sistema di accessi controllato, una recinzione questo evita abusivismo, questo evita sversamenti abusivi di rifiuti. Bene, questo progetto sta fermo da un po’ di tempo anche perché le modalità con cui si era immaginato rifinanziarlo non erano compatibili con la condizione finanziaria del Consorzio oggi, il 31 di dicembre scorso, la Regione ha deciso una modalità diversa per finanziare il programma di rilancio dell’Asi, cioè una modalità rotativa per cui c’è una anticipazione, una restituzione di risorse laddove le imprese si facciano carico di quella che è la ricaduta economica e il valore economico di un agglomerato di migliore qualità. Abbiamo per quanto riguarda Giugliano con l’agglomerato di Giugliano – Qualiano, circa 4 milioni e mezzo di euro per la riqualificazione e il recupero ambientale e la messa in sicurezza dell’agglomerato più altri due milioni di euro che vanno destinati all’impianto di depurazione nel momento in cui - ovviamente - ritorna nella possibilità il Consorzio di poter incidere sopra.
C’è una prospettiva di Centro Servizi che noi abbiamo programmato a breve termine, direi, vediamo che cosa siamo in grado di fare come collettività, vediamo che cosa è in grado di fare un Centro Servizi ovviamente sarebbe un’ulteriore opportunità, ma vediamolo facendo.
Quindi su questo percorso abbiamo fatto tutto il possibile, quello che è importante - e questo è il messaggio che voglio lasciare alla Comunità di Giugliano e al Comune di Giugliano - è che bene il Programma dell’Asi diventi patrimonio del Programma Integrato Urbano, non c’è strada senza integrazione. L’Area Industriale è troppo dentro il tessuto urbano di Giugliano nel bene e nel male, vive dei problemi di Giugliano, vive dei problemi del tessuto urbano, è in grado di dare un contributo per risolverli, perché le imprese sono un patrimonio del territorio e le imprese vogliono diventare, c’è il Presidente del Consorzio di secondo livello, nonché Assessore al Comune, le imprese vogliono diventare un attore pubblico. Mi fermo qui e vi ringrazio ancora.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie dottor Lasco, certo la questione della riconversione delle attività produttive industriali ha marcato una scena della trasformazione dei territori almeno nell’arco degli ultimi 200 anni, cioè in effetti proprio il tema sia dell’inurbamento che della riorganizzazione territoriale ha nel comparto industriale uno dei settori, diciamo, più delicati per la trasformazione dei nostri territori, anche se dobbiamo dire che probabilmente proprio il principio delle problematiche legate alla densificazione della Area Metropolitana di Napoli, nasce negli Anni Sessanta proprio con la localizzazione di tutte le Aree Asi comprese tra Napoli e Caserta e Napoli - Nola in quello che poi fu definito il triangolo delle Bermuda perché considerato il triangolo dove la concentrazione delle attività industriali ha generato a sua volta un incremento progressivo dei territori - dal punto di vista urbanistici - e quindi l’inizio dei processi di trasformazione proprio come mutazione genetica delle nostre città. Hanno chiesto di intervenire gli architetti Giuseppe Miraglia, Raffaele Ciccarelli e Pietro Feliciello, credo che parlerà l’architetto Giuseppe Miraglia.
Arch. Giuseppe MIRAGLIA
Noi in qualità di architetti di Giugliano abbiamo raccolto l’opportunità che ci è stata data attraverso la manifestazione di interesse fatta dal Comune, sostanzialmente per manifestare un’esigenza che veniva, in qualità di cittadini, in primo luogo, un’esigenza che scaturisce da una vivibilità mancata del Centro Storico in particolare modo.
Io ho assistito anche ai lavori della giornata di ieri, ieri si è parlato molto della fascia costiera oggi si è parlato molto dei siti inquinati, sicuramente hanno una loro importanza, non è da meno, a mio avviso e a nostro avviso, è la rivitalizzazione del Centro Storico. Un Centro Storico che a nostro avviso è identificabile con il solo Corso Campano per quanto riguarda le peculiarità storico architettonico ma anche per quanto riguarda le attività commerciali. Allo stesso tempo si identifica un Centro Storico che perde la sua identità a favore di questi centri commerciali che alla fine comunque hanno determinato un non luogo, una perdita di identità, relativa proprio al Centro che era una volta il centro vitale della città.
Quindi noi in linea di massima partendo, sostanzialmente, da queste considerazioni abbiamo messo giù alcune proposte che poi - a nostro avviso - anche in considerazione degli interventi che si sono avuti ieri da parte di altri attori locali, altri portatori di interesse che potrebbero ulteriormente rafforzare attraverso il confronto con altri portatori che hanno, a nostro avviso, hanno manifestato la nostra identica esigenza. Un’esigenza che consiste fondamentalmente nel potenziare le attività commerciali del Centro Storico non solo al Corso Campano ma alle arterie secondarie che sono completamente abbandonate al degrado, abbandonate per quanto riguarda la vivibilità, quindi individuare anche una sorta di strade tematiche del Centro Storico, tematismi che potrebbero essere anche ricondotti alle strade dell’Artigianato, strade della tipicità visto che ieri è emerso in diversi incontri anche una volontà da parte di altre Associazioni, comunque di valorizzare le tipicità locali.
Quindi strutturare un Centro Storico che vada oltre il Corso Campano. Ho in mente un Centro Storico che lo identifico come un salotto per la città, attraverso semplici interventi di Arredo Urbano, interventi di slarghi, pavimentazioni, interventi che migliorano l’illuminazione, la video sorveglianza che allo stesso modo fanno sentire il cittadino sicuro. Perché sicuramente l’illuminazione, sicuramente la predisposizione di determinate attività commerciali rappresentano una sorveglianza naturale rispetto comunque ai problemi di micro-delinquenza.
Ho in mente un Centro Storico che sia una zona a traffico limitata in grado che allo stesso tempo raggiunga dei livelli di inquinamento, atmosferico e acustico a questo punto, mi lego anche al tema oggi dell’Ambiente e della Sicurezza, Quindi con un notevole abbassamento. Negli Anni Settanta il problema dell’inquinamento atmosferico erano sostanzialmente le industrie, oggi il problema dell’inquinamento atmosferico è la circolazione, sono le automobili è quello che fondamentalmente crea disagio nei cittadini che non vivono la propria città. Oggi c’è anche la paura di passeggiare sui marciapiedi, perché ci sono i motocicli che alla fine creano problemi agli stessi pedoni.
Quindi in linea di massima noi attraverso questa manifestazione di esigenza e di idea, cercheremo un confronto affinché possa essere ulteriormente rafforzata e valutata questa nostra proposta. Penso che il luogo, questi Laboratori di Pianificazione Partecipata, rappresentano un’opportunità affinché tutti i portatori di interesse della nostra città, abbiano la possibilità di confrontarsi e di strutturare una progettazione che parte dal basso, una progettazione che venga da coloro che la vivono in prima persona, piuttosto che una progettazione come fino ad oggi è stata fatta una progettazione che parte dall’alto calata, senza che il cittadino abbia una voce o possa rappresentare un proprio interesse nella progettualità. Quindi il nostro auspicio fondamentalmente è che questa esigenza che noi abbiamo manifestato possa trovare in questi Laboratori un luogo di confronto per vedere se realmente vi sono delle opportunità, se vi sono delle necessità per tramutare un’idea in progettualità.
In ultimo – e concludo – non con una critica, anzi io apprezzo moltissimo quello che è stato fatto, attraverso questi Laboratori, anche se a mio avviso, andrebbero strutturati dando maggiore possibilità - comunque - ai portatori di interesse, dando maggiore spazio perché il vero successo della pianificazione partecipata, della progettazione partecipata è la partecipazione. Io ho visto ieri che c’erano molte persone, per me è già un successo quello che si è ottenuto ieri, oggi va bene, un po’ di meno perché è normale che si sia scemato, è anche l’orario, però è un successo quello che già avete ottenuto per la partecipazione e per il numero di sottoscrizioni raggiunte. È fondamentale non far perdere, far disperdere questo patrimonio e quindi penso che sia importante, ulteriormente incentivarlo. Grazie.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie architetto noi raccogliamo le sue raccomandazioni però in merito alla questione per esempio del Centro Storico e della Riqualificazione delle parti stratificate del territorio se ne è discusso ieri, diciamo, oggi l’argomento, il tema del Forum era altro, comunque raccogliamo le sue segnalazioni.
C’è un altro intervento, quello del signor Tammaro, prego.
Sig. TAMMARO
Buongiorno, saluto tutti io sono di Giugliano Doc al 100 per cento, so che i problemi a Giugliano esistono e bisogna risolverli con il tempo, però io che cammino per la strada, io che so tante cose perché io ho fatto delle battaglie sulle discariche, sulla casa, per l’acqua e anche per le antenne telefoniche e mi conoscono parecchia gente perché io combatto. Io voglio fare un’osservazione prima di tutto alla Nettezza Urbana “Giugliano è rovinata...”. Bene ogni volta che io domando qualche cosa: “Dove sono i bidoni” “Arriveranno 4000 bidoni” e i bidoni non arrivano mai e la gente non sa dove buttare la spazzatura.
Dove abito io addirittura si sono presi anche i tombini da terra, hanno fatto un casino non diamo retta. Un’osservazione la faccio all’Assessore Postiglione che io in tanto tempo ho fatto delle riunioni con l’Ato Acquedotto di Giugliano e dicevo che noi perdiamo il 40 – 60 per cento dell’acqua perché i nostri tubi sono nelle fogne e io ho anche delle fotografie dove la nostra struttura idrica non è mai stata ristrutturata, mai.
E un'altra osservazione: io vado in ogni paese non ho mai visto a Giugliano una analisi messa sul manifesto che diceva..., perché io bevo l’acqua, e non so quali sono batteriologicamente pure quest’altro e quell’altro. Mai visto sul manifesto sulla bacheca di Giugliano. Allora io sono un cittadino di Giugliano da 60 anni bevo acqua nella mia zona, bevo acqua non come l’80 per cento di Giugliano va a comprare l’acqua. Poi ci sono tanti problemi, i problemi dell’Acquedotto. Come pure per esempio il fatto del Concordato, non si sa niente più, io ho pagato, qui altri hanno pagato e gli altri hanno ancora debbono pagare e stiamo a dormire. Però con tutto questo io cerco di incoraggiare l’Assessore e altri componenti del Comune. Io ho pagato devono pagare pure gli altri, pure gli stranieri devono pagare.
Ultima l’Arpac. Ebbene il sottoscritto ha una patologia, sono portatore di pacemaker. Io a Campocini, nella zona più degradata di Giugliano ci hanno messo un ripetitore al primo piano, un altro ripetitore a 100 metri sulla Telecom, un altro ripetitore sta a via Spazzilli e un altro ripetitore sta qua sopra. Ebbene non ho mai saputo quanti sono i rilievi. Solo una volta dal dottore Avilia con la giornalista Babozzi del giornale giuglianese siamo andati lì sopra a vedere i dati ma l’abbiamo saputo noi. Noi non sappiamo un cavolo a Giugliano che cosa succede in questo momento quante antenne e ripetitori abbiamo, nessuno sa niente. E io come cittadino di Giugliano chiedo all’Arpac, chiunque sia i componenti di fare alla revisione per Giugliano e voglio sapere i dati perché nel mio quartiere ci sono 4 portatori di pacemaker, io soffro specialmente quando sto vicino a un coso di questi e specialmente quando sto vicino a un telefono. Voi mi dovete dare i dati chi sono questa gente che hanno messo i ripetitori e voglio sapere le analisi sia dell’acqua e sia del sistema per i telefonini. Non ho mai saputo niente, è verità signori, grazie.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Ha chiesto di intervenire anche il Consigliere Carnea.
Cons. Francesco CARLEA
Purtroppo sono arrivato in ritardo e non ho potuto seguire i lavori per quanto riguarda la Riqualificazione del Lago Patria, però essendo medico ed essendomi occupato di Igiene Ambientale a Giugliano, qualcosa sul Lago lo so. Quindi volevo dire delle cose sul Lago, perché se noi parliamo di bonifica ambientale, io credo che prima di parlare della bonifica del Lago Patria, bisognerebbe stabilire anche questo lago poi che fine deve fare, in che senso? Il Lago Patria, purtroppo è un Lago morto e che è un lago morto ce lo dice la profondità del Lago, perché questo Lago, se andiamo al centro del Lago arriviamo quasi ai 4 – 5 metri di profondità, dove una volta si arrivava anche a 20 – 30 – 50 – 100, quindi man mano che sale in superficie la melma, questa diminuzione di profondità ci dice che il Lago è morto. Infatti se noi andiamo ad analizzare le varie sponde del Lago noi troviamo che dalla parte di Castelvolturno dove c’è il canneto troviamo delle acque che sono ancora quasi, non dico inquinate ma non troviamo metalli pesanti, non troviamo esseri fosforici, etc.. Se noi andiamo a fare le analisi per quanto riguarda l’Idrovora Palombo, da quel lato, poiché da là arrivano tutte le acque dei Regi Lagni quindi quei Laghetti che arrivano dalle campagne circostanti, vedremo che in quella zona là precisa abbiamo un accumulo di esseri fosforici. Se invece noi andiamo dal lato del Parco Palombo, diciamo dal lato Giugliano, poiché là c’è un insediamento abitativo, troveremo un’enorme quantità di coliformi fecali e metalli pesanti perché ci sono le acque piovane che scendono dalla tangenziale quindi tutti i gas di scarico, marmitte, pneumatici, frenate di macchine, etc., con l’acqua scendono attraverso queste caditoie fino ad arrivare nell’acqua, quindi troviamo un ingente quantitativo di metalli pesanti, quindi che cosa voglio dire?
Voglio dire che purtroppo secondo me e secondo le analisi fatte da circa 15 – 20 anni, quel Lago non ha avuto mai l’attenzione che meritava purtroppo e si è lasciato che questo Lago morisse. Quindi quando noi parliamo di bonifica, dovremmo andare a vedere che cosa vogliamo fare perché se noi parliamo di fare una bonifica e poi farci una zona turistica, un Porticciolo, un Porticciolo Turistico mi potrebbe anche star bene, già partire con delle bonifiche mirate poi a fare poi un determinato tipo di intervento sul Lago, perché questo Lago potrebbe essere sfruttato per fare attività sportive, abbiamo il Centro Remiero, potrebbe essere sfruttato per un Porticciolo Turistico ma credo che al di là di queste attività su quel Lago non si potrebbe fare più niente perché purtroppo quello è un Lago che adesso è morto.
Non lo so, da Consigliere mi pongo anche il problema di come poi vogliamo investire delle risorse e quali sono alla fine i risultati di queste bonifiche. Grazie.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie, prima di passare alle conclusioni, do la parola alla dottoressa Vito per le risposte.
Dott.ssa Marinella VITO, Dirigente ARCAC
Allora rispondo prima a lui, per quanto riguarda il discorso delle antenne e dei campi elettromagnetici. Cioè quello che deve essere chiaro è il ruolo dell’Arpac, allora noi facciamo le misurazioni per verificare se ci sono dei superamenti o meno dei limiti normativi dovuti alla presenza di antenne, ma l’autorizzazione a installare le antenne - evidentemente - non la dà l’Arpac, per cui se nella sua zona ci sono delle antenne, autorizzate o non autorizzate, questo non è un qualcosa che lei può rimproverare ad Arpac perché Arpac si limita semplicemente a fare la misurazione del campo elettromagnetico. Noi possiamo fare le misurazioni possiamo fare quello che è il nostro compito istituzionale, evidentemente non compete a noi autorizzare o non autorizzare né tanto meno compete a noi verificare se sul territorio sono presenti delle antenne abusive perché questo non è un compito dell’Arpac e quindi questo non lo deve dire all’Arpac per chiarire.
Sig. TAMMARO
Ma dateci dei dati.
Dott.ssa Marinella VITO, Dirigente RARPAC
I dati sono tutti pubblicati sul nostro sito, sul sito Web dell’agenzia.
Rispondendo al Consigliere per quanto riguarda il Lago Patria io ho detto che il Commissariato di Governo per l’Emergenza Bonifiche tramite la società Sviluppo Italia Aree Produttive ha appena completato la caratterizzazione di tutta l’area del Lago Patria, dei Laghetti di Giugliano, dei Laghetti di Castelvolturno, sia aree bagnate che aree a terra.

I risultati sono propri di questi giorni per cui ancora personalmente non ho avuto modo di esaminarli ma mi immagino, per la mia esperienza, che in tutta la parte dei sedimenti, anche del Lago Patria, saranno sicuramente state ritrovate – immagino – tutte le sostanze di cui lei parlava, metalli pesanti, piuttosto che esseri fosforici e quant’altro, quindi sicuramente non saranno dei sedimenti puliti. Lei dice il progetto di bonifica. Il progetto di bonifica, cioè quello che sarà il destino del Lago Patria, evidentemente sono delle scelte che saranno del Comune di Giugliano di chi sarà preposto a fare le scelte, il progetto di bonifica dovrà rispondere a quelli che sono i criteri della normativa vigente, nel senso che se quella è un’area in cui sono state rilevate delle situazioni di contaminazione al di sopra dei limiti della normativa vigente, dovrà essere tale da riportarlo all’interno dei limiti.
È impossibile, allora bisognerà mettere delle limitazioni evidentemente, ma impossibile non è niente tutto si può fare a costi sostenibili. È chiaro.
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Allora le conclusioni, ringraziamo tutti i relatori e anche gli intervenuti, prego il Presidente Pezzella per fare le conclusioni della mattinata.
Presiede:
Cons. Giulio PEZZELLA
Intanto grazie ai relatori che hanno arricchito la mattinata in questo Panel che ci siamo insediati questa mattina per dare una continuità a quella che abbiamo fatto fino a ieri.
Non vogliono essere conclusioni perché sarei presuntuoso, visto la tematica che si è trattata e l’importanza della mattinata e i relatori che hanno questa grande esperienza e il know-out che hanno questa mattina consegnato a noi, la fase di ascolto è stata fruttuosa perché ha dato molti contributi affinché noi nel Documento Orientativo Strategico, quindi il DOS abbiamo recepito ma alcune considerazioni così ad alta voce vanne fatte.
Credo che questa Amministrazione, questo Esecutivo, avendo aperto questo percorso, ha una questione di governance, che è quella del futuro che hanno ridisegnato una città che guarda da qui a 20 anni e questa mattina è emerso con molta chiarezza quale è la fotografia esatta di che cosa è allo stato questa città, ma è emerso altrettanto anche quali sono le traiettorie e le prospettive che ci stiamo dando piano – piano guardando con grande attenzione a quelli che sono stati gli interventi fatti. E alcuni di questi - lo voglio dire a me stesso che faccio l’amministratore - per esempio quando l’ingegnere Cicatiello pone una questione sostenendo che il Comune da qui a pochi mesi si dovrà fare carico degli abbandoni sulla strada che ha lasciato il Governo e l’acquisisce l’Ente certamente è un problema economico che una città come la nostra si deve attrezzare per essere rispondente, affinché non si aggravi di più il problema economico. E questo noi dobbiamo dire la verità l’abbiamo già previsto, io lo dicevo questa mattina nell’aprire i lavori, abbiamo già previsto nella nuova gara di appalto che a monte dobbiamo controllare attraverso i sistemi innovativi che vogliamo prevedere con la sorveglianza delle aree limitrofe alle nostre, quindi per far sì che questo fatto non accada. Vorrei anche rispondere a Lasco - che lo ringrazio perché ha dato un ottimo contributo - e io qui ho il doppio cappello e credo che abbiamo le persone mirate perché questa Amministrazione si è data anche una regola di indicare risorse, amministratori che possono guardare con più attenzione alle problematiche che vengono avanti.
E sull’Asi ne abbiamo messo uno autorevole e certamente dà una risposta. Vale per l’Asi ma vale anche per altri ambienti che questo Esecutivo e questa maggioranza si è data con i propri uomini.
A Lasco io la ringrazio per essere stato qui questa mattina e per averci dato alcune sue riflessioni di che cosa è l’Asi in questo contesto del Piano Strategico che noi ci siamo detti questa mattina. Una parte di questo saranno sicuramente gli imprenditori a sostenere e a svolgere un ruolo che l’Asi in quanto Cosa Pubblica non ha fatto. E saremo noi poi come Amministrazione a essere interlocutori tra amministratori e imprenditori per avere - come volano occupazionale - questo aspetto territoriale.
La questione di una cosa importantissima è che i rifiuti da un problema diventano risorse. Se noi siamo in grado di cogliere questo aspetto in termini positivi, noi abbiamo la capacità. da qui a pochi anni, che dai rifiuti otterremo una grande risorsa economica ma questo non prescinde da quelle che sono le disattenzioni. Se siamo in grado di governare questi processi noi abbiamo la certezza di avere la capacità di traguardare questa città e i venti anni futuri ma con documenti di programmazione, così come li stiamo svolgendo da questa mattina abbiamo la capacità di una governance che c’è e chiara che consegneremo ai nostri figli una città migliore.
Grazie per la vostra presenza e grazie per averci ascoltato.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
I lavori riprenderanno oggi pomeriggio sempre qui nell’Aula consiliare alle 15.00 e discuteremo dei temi appunto legati alle Attività Produttive e al Terziario. Grazie e arrivederci.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Il consegno viene sospeso alle ore 13.15.
Il convegno riprende alle ore 15.50.
ATTIVITÀ PRODUTTIVE
E TERZIARIO
Problematiche socioeconomiche locali
Vitalità economica e riconversioni
Strategie di sviluppo e legalità
Miglioramento delle opportunità e delle condizioni di lavoro
La formazione al personale delle imprese
Presiede:

Cons. Raffaele VITIELLO
Buonasera a tutti e grazie a tutti i presenti per la partecipazione. L’Amministrazione comunale nell’ambito del Programma Integrato per lo Sviluppo Urbano, nel contesto dell’Area Metropolitana, verso una crescita nazionale che porta all’Europa, ha ritenuto indire incontri con la città e in questi due giorni di questi incontri che si sono succeduti, a mio modo di vedere, mi sembra che c’è stata una folta partecipazione, di grossi interessi.
È stato uno dei motivi principali che ci ha spinto a chiedere l’ausilio di figure professionali di grosso spessore che oggi ci illustreranno le problematiche inerenti le tematiche di questo Forum.
Pertanto non voglio togliere spazio agli illustri e qualificati relatori, passo la parola alla moderatrice dottoressa Emma Bondonno. Grazie.
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Buonasera in questo incontro affronteremo le tematiche relative all’Attività Produttive e Terziario. Ieri nella premessa all’introduzione appunto dalle giornate dei Forum di ascolto per la definizione del Documento di Orientamento Strategico della Città di Giugliano, abbiamo fatto riferimento appunto a quello che è il significato fondamentale che si pone il documento e è appunto la crescita economica, oltre che sociale e culturale di tutta la Comunità e di tutta la collettività della città di Giugliano. Evidentemente il territorio deve offrire regole certe per uno sviluppo che possa consentire alle forze produttive, investimenti a breve, medio e lungo termine, tali da permettere una vita delle Attività Produttive con certezza appunto delle programmazioni, dei finanziamenti e degli investimenti.
E uno dei compiti più importanti nel Governo del territorio, e quindi da parte degli Assessorati all’Urbanistica e Lavori Pubblici, quello di stabilire le migliori destinazioni d’uso dei territori e stabilirne quindi le regole che sottendono alla organizzazione della vita produttiva. È ovvio le Attività Produttive rappresentano il motore di una società e non può l’Urbanistica, l’Architettura sottrarsi a questo compito fondamentale che è quello di dare delle risposte certe a chi intende investire sui territori.
I temi che si affronteranno oggi sono quindi le problematiche socio – economiche locali, la vitalità economica e le riconversioni quali possono essere strategie di sviluppo, la legalità, la sicurezza del territorio che anche rappresenta uno dei fattori di opportunità di investimento.
Il miglioramento delle condizioni di lavoro, la formazione di tutto il personale attraverso la vita lavorativa di ogni essere umano. Tra di noi questa sera abbiamo imprenditori, abbiamo quelle parti anche del Sindacato che rappresentano la tutela del monto dei lavoratori ma anche le Associazioni delle piccole imprese, il tessuto che ha sempre costruito la grandezza del nostro paese.
Do la parola all’Assessore, il dottore Antonio Panico, Assessore alla Trasparenza e alla Legalità del Comune di Giugliano che ci farà appunto la relazione introduttiva su quelle che debbono essere poi le argomentazioni del pomeriggio. Grazie.
dott. Antonio PANICO, Assessore alla trasparenza e legalità del Comune di Giugliano
Buonasera anche da parte mia a tutti, mi corre innanzitutto l’obbligo di ringraziare i correlatori di questa serata che hanno prestato al Comune di Giugliano un po’ del loro tempo. Stiamo presentando i Laboratori, i progetti che numerosi sono arrivati, qualcuno veramente fantasioso, bello da approfondire nel corso degli anni futuri.
Che cosa è questo Laboratorio e quale è il valore profondo che deve contraddistinguerlo?
Noi a tutti stiamo confrontando quelli che sono i bisogni del nostro paese le aspettative ed è importante questo percorso di costruzione collettiva della domanda sociale. Noi faremo un percorso di mutuo apprendimento, politici, imprenditori, parti sociali, etc., nel reciproco rispetto, reciproco rispetto che può così far sorgere questa cultura condivisa della città e accrescere il senso di responsabilità delle varie componenti sociali.
Sapete bene che il PIÙ o meglio Programma Integrato Urbano di Giugliano è un programma che è sorto nell’aprile dell’anno scorso con tre proiettivi, programmatici principali: La promozione di una maggiore integrazione culturale e sociale tra il Centro Storico e la Città Costiera; la Rivitalizzazione e Riqualificazione Ambientale e la Realizzazione e intervento in grado di favorire lo sviluppo industriale e turistico il tutto in una prospettiva di uno sviluppo sostenibile.
Anche su questo concetto di sviluppo sostenibile, vorrei soltanto per un attimo soffermarmi perché è proprio lo sviluppo sostenibile che dovrebbe poi permeare tutta quella che è l’azione - non soltanto in relazione alle Attività Produttive e del Terziario - ma l’intero svolgimento di questo Programma Integrato.
Questo concetto di sviluppo sostenibile è un concetto che è sorto negli Anni Settanta, collegato però soprattutto a problematiche di tipo ambientalistico ma dall’ambientalismo si è poi passato ad approcci sempre più integrati per la Tutela Ambientale e lo Sviluppo Economico.
Ne fu data in uno dei quei congressi organizzati dall’Onu, non mi ricordo per la verità dove se a Rio De Janeiro o in un altro luogo del Mondo, ne fu data una definizione che ancora oggi è definizione certamente attuale.
Lo sviluppo sostenibile è un processo nel quale l’uso delle risorse, la direzione degli investimenti, la traiettoria del progresso tecnologico e i cambiamenti istituzionali concorrono tutti insieme ad accrescere la possibilità di rispondere ai bisogni dell’umanità non solo oggi ma anche in futuro. Quindi questa prospettiva verso il futuro dello sviluppo sostenibile è stata poi fatta propria anche dal nostro legislatore, il quale non poteva non novembre venire anche in relazione a questo concetto.
Tralasciando tutta quella che è la disciplina giuridica del concetto di sviluppo sostenibile, per quanto è indirizzato alle pubbliche Amministrazioni il decreto legislativo del gennaio del 2008, ci dice quasi come norma precettiva: “L’attività della pubblica Amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore attuazione possibile del principio di sviluppo sostenibile per cui nell’ambito della scelta comparativa di interessi pubblici e privati, connotati da discrezionalità, l’interesse e la tutela dell’ambiente e del patrimonio culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione”.
Questo è lo scopo che ci viene dal legislatore indicato, questo è lo scopo che la Amministrazione comunale di Giugliano, la finalità che tende a raggiungere soprattutto poi attraverso quello che è il Programma Integrato Urbano.
Vi dicevo prima che il Programma Integrato Urbano è un percorso flessibile, non codificato, forse questo è il pregio maggiore del PIÙ. Ogni Comunità locale deve plasmare il processo in base alle sue specifiche peculiarità e trovare quindi la propria vocazione tenendo conto delle dimensioni e delle potenzialità e della cultura che caratterizzano la nostra realtà della diversa natura dei problemi e delle priorità da affrontare. Me se pure lavoro modulare, flessibile e non codificato, alcuni punti fermi possiamo certamente tenerli presente.
Innanzitutto il Programma Integrato Urbano, deve avere un momento conoscitivo ed è forse quello che noi stiamo vivendo basato sulla raccolta di dati, informazioni relative al territorio locale, senza una conoscenza non può ovviamente predisporsi nessuna azione futura.
Oltre al momento conoscitivo, vi è il momento partecipativo per discutere poi tutti insieme sulle azioni da intraprendere per il miglioramento della qualità della vita, degli abitanti e dell’ambiente che li circonda.
Conoscitivo, partecipativo finalmente il terzo momento che contraddistingue il Programma Integrato Urbano, deve essere un momento attuativo delle strategie per lo sviluppo sostenibile. Momento attuativo che quindi racchiude tutti gli obiettivi di miglioramento e le rispettive azioni da intraprendere, realizzarle nell’interesse comune.
Una particolare però attività è demandata all’Amministrazione comunale, dobbiamo raggiungere una meta, la meta è quella di favorire lo sviluppo di un sistema produttivo locale e valorizzare la cultura imprenditoriale, quale fattore di crescita economica e sociale, affinché la città diventi nudo di reti locali, nazionali - e perché no - anche internazionali.
Giugliano quindi dovrà farsi carico dei problemi delle trasformazioni che stanno investendo il territorio e costruire politiche adeguate al ruolo che entro la vasta area del nostro territorio la città vuole assumere per sviluppare il sistema produttivo e valorizzare la cultura imprenditoriale per diventare - poi - nodo importante nell’ambito anche della Campania di reti di incontri, di momenti nazionali.
Tutte queste iniziative, dovranno poi essere ovviamente coerenti con le trasformazioni in corso e con le possibili linee evolutive del sistema socio – economico locale.
Nel momento in cui si va a sviluppare questa interazione, occorre certamente tener presente quello che è un contesto territoriale con tutte quelle che sono le problematiche anche di grossi disagi a seguito di quella che è stata una devastazione del nostro territorio, occorre tener conto di quelle che sono le problematiche relative alle infrastrutture che devono sussistere se non vogliamo pensare che lo sviluppo possa così crescere di per sé. Occorre poi - e qui vorrei un attimino soffermare maggiormente la mia attenzione - anche un momento di formazione. Un momento di formazione che deve riguardare tutti, deve riguardare il bagaglio culturale di ogni cittadino, deve riguardare le conoscenze che la scuola, la università, deve fornire integrato ovviamente con conoscenze specialistiche. La formazione non è un momento che finisce ma la formazione è momento che continua nel tempo che sempre nel tempo diventa momento di percezione di quelli che sono temi strategici per lo sviluppo delle persone e per lo sviluppo del sistema produttivo locale.
Alla formazione poi deve far seguito un momento di allargamento di quelli che sono i nostri orizzonti per uno scenario futuro. È fondamentale creare occasione a questo proposito di scambio di idee, è fondamentale creare una produzione culturale nel nostro territorio che coinvolgano realtà, vi dicevo prima, nazionali e perché – come dice il nostro Sindaco – non sognare, realtà anche internazionali di maggiore rilevanza.
In conclusione e sinteticamente posso dire che Giugliano si propone con il PIÙ lo scopo di favorire l’attrazione di imprese di successo sul nostro territorio a alto contenuto tecnologico e comunque di interesse anche e soprattutto innovativo. L’impegno nostro come amministratore è quello di supportare la crescita di queste imprese nel territorio trattenendo nei limiti del possibile e cercando di far crescere ciò che già sul nostro territorio esiste, quelle che sono le nostre realtà imprenditoriali. Ma oltre a trattenere e far crescere ciò che già c’è, certamente la nostra azione deve essere diretta a agevolare la nascita dell’impresa nell’area giuglianese e sviluppare concetti di auto imprenditorialità in particolare nei settori emergerti e nei settori dei Servizi. Tutta questa nostra attività chiaramente è un’attività minacciata così come qualunque azione umana, minacciata da debolezze interne e da vincoli esterni. Mi riferisco sinteticamente a quella che è una difficoltà a reperire figure manageriali per supportare la crescita delle imprese di piccole e media dimensione, quelle che possono essere le carenze infrastrutturali e logistiche sussistenti sul nostro territorio. Oggi come oggi la scarsa attrattività e la difficoltà notevole dei finanziamenti, abbiamo la presenza di imprese di piccole e medie dimensioni, di frequente su base familiare con conseguente bassa diffusione di cultura organizzativa e di modelli organizzativi.
Vi sono – e ne parlavo prima con un nostro imprenditore che già nell’Area Asi opera – vi sono vaste aree di insediamento non attivate che bisognerebbe attivare e sviluppare. Vi è una tendenza, si avverte notevole, nella nostra realtà locale, una tendenza dicevo da parte dei giovani a anticipare il termine degli studi, preferendo un precoce ingresso nel mondo del mercato con conseguente difficoltà per le imprese di reperire risorse competenti.
Queste sono un po’ quelle debolezze che prima definivo interne, le debolezze esterne le conosciamo tutti quanti, sono debolezze che derivano da un sistema di diffusa e vasta illegalità sul territorio dalla presenza, non solo giuglianese ma che certamente contraddistingue tutta la Campania, se non l’Italia Meridionale, ma non per questo ci deve consolare per la comunità del problema per la sussistenza di quelle che possono essere imprese camorristiche, mafiose, che certamente - sul nostro territorio - incidono nel senso di limitarlo, incidono nel senso di frenare quello che è uno sviluppo economico.
La mancanza di sicurezza e di legalità nel territorio, non deve però essere un alibi per le imprese affinché loro stesse non abbiano sicurezza e legalità nel loro interno. Quindi mi riferisco a tutte quelle che possono essere problematiche di sicurezza sul lavoro di scambio di cultura, tra l’imprenditore e i lavoratori, attraverso anche quelle che sono le organizzazioni sindacali rispettive.
È un quadro che non ci avvilisce certamente come Amministrazione comunale, sapete bene che tutti noi abbiamo cercato di dedicare un po’ del nostro tempo e delle nostre professionalità per l’amore che ci lega a Giugliano, in uno con tutti quelli che sono i veri rappresentanti del popolo Giuglianese, i Consiglieri comunali che oggi vedo qui presenti anche nella espressione dei più giovane e di chi meno giovane è.
Il compito certamente non ci spaventa, non voglio tediarvi oltre, queste brevissime considerazioni saranno poi lo sviluppo di quello che è il nostro divenire futuro, sia come amministratori, sia come persone vicine allo sviluppo della nostra città. Vi ringrazio.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie Assessore ha fatto riferimento appunto all’idea di partenza di tutte le problematiche attuali, cioè quelle legate, coniugate al concetto della sostenibilità ambientale, appunto nascono negli Anni Settanta, anche in relazione alla Crisi Energetica.
Infatti il Club di Roma nel 1972 commissiona a un giovane ricercatore americano Lester Brown, lo studio che poi dà vita al famoso istituto quello del Massacchusset Institute che poi Lester Brown, ha diretto fino a pochissimi anni fa ed è l’estensore di tutti i rapporti annuali del World Watch Institute sullo State of the World. È da lì che sono intere tutte le tematiche anche legate alla modifica del pensiero proprio dello sviluppo, dei limiti della sviluppo.
Questo era un testo che è diventato - come dire - il nostro pane quotidiano tanto che attualmente siamo in una fase in cui concepiamo addirittura l’idea dello sviluppo verso una decrescita che però non corrisponde a un concetto di limitazione ma al contrario di una conversione compatibile con le opportunità delle risorse del territorio ma anche coniugato molto alle opportunità delle innovazioni tecnologiche anche del fare impresa.
Do la parola al dottor Emilio Alfano, Presidente delle Associazioni delle Piccole Imprese dicendo anche una altra cosa. È necessario che soprattutto questa settore sia aperto alle nuove generazioni perché almeno negli studi dell’evoluzione urbana, la creativity city è immaginata e si fonda, cioè la città creativa, si fonda proprio sulla capacità delle nuove generazioni di inventare e fare impresa, secondo dei nuovi sistemi. Anche l’associazionismo che una volta era concepito come organizzazione del volontariato, oggi diventa azienda sociale, impresa sociale ed è tutto un settore in grande via di sviluppo. Prego dottor Alfano.
dott. Emilio ALFANO, Presidente Associazione piccole imprese di Napoli
Innanzitutto rivolgo un ringraziamento agli amministratori del Comune di Giugliano, al Sindaco, agli Assessori per avere intrapreso questo percorso di programmazione, di sviluppo sul proprio territorio nel modo giusto. Chiaramente ho letto il programma, le regole che sono state date e condivido in pieno quello che è stato trascritto nel Protocollo d’Intesa con la Regione Campania. È opportuno appunto che esempi come quello di Giugliano vengono anche condivisi e portati avanti da altri Comuni vicini al territorio di Giugliano nella Provincia di Napoli e mi auguro in tutta la Regione Campania.
Perché vedete se una cosa eccelle ed è ristretta a un territorio, chiaramente quel territorio poi subirà le deficienze dei Comuni, delle realtà vicinorie e quindi tutto quello che va fatto presso questo territorio si disperde poi e viene perso perché ci sarà una parte di diseconomia che verrà dai Comuni limitrofi.
Chiaramente condivido in pieno anche quelli che sono stati alcuni aspetti di obiettivo. Innanzitutto è importantissimo - e l’ho letto veramente con soddisfazione - dove viene detto: “La sostenibilità delle scelte ottenute mediante la partecipazione dei cittadini della società civile in modo da accrescere la legittimità e l’efficacia delle azioni attraverso l’attivazione di Forum, lavori di pianificazione partecipata controre definita nel Piano Territoriale adottato condotto in coerenza con la metodologia di Agenda 21. Il perseguimento di un’alta qualità di vita, applicando i principi della sostenibilità ambientale e sociale delle ecocompatibilità. Il rafforzamento del partnariato tra soggetti pubblici e tra pubblico – privato, l’ottimizzazione della spesa sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo”.
E secondo me questi sono quattro aspetti importantissimi perché se questi vanno in sintonia con quello che poi sono i fattori principali affinché un territorio diventi economicamente autonomo, cioè un territorio che diventi sostenibile per le attrazioni che sono la legalità, la sicurezza, il contesto di vivibilità, il decoro urbano e qualità della vita, fattori di attrazione che è appunto quello che riguarda le pubbliche Amministrazioni.
Cioè efficienza nei servizi se questi fattori sono rispettati chiaramente questo territorio accrescerà economicamente, però chiaramente sempre tenendo colto che anche i territori limitrofi devono avere, diciamo un miglioramento dei propri servizi, un miglioramento del proprio contesto urbano. Cioè non bisogna fare in modo che la Regione Campania, attraverso questi Protocolli di Intesa, stanziando chiaramente delle risorse, si arrivi nel giro di un periodo medio - lungo a ottimizzare economicamente tutte le varie aree che fanno parte della nostra Regione.
Nello specifico poiché io rappresento le imprese e quindi le piccole e medie imprese e sappiamo che in Italia il 90 per cento, 95 per cento è rappresentata da piccole e medie imprese, qui in Campania, al Sud, in Provincia di Napoli, questa percentuale è ancora più alta, abbiamo il 98 per cento del tessuto imprenditoriale locale che è composto da piccole imprese. Quando diciamo piccole imprese, intendiamo imprese che non superalo i 50 dipendenti. A Napoli, in Provincia di Napoli si contano sulle dita le grandi imprese e forse si contano su tutte e dieci dita quali sono le medie imprese.
Quindi le piccole imprese sono le imprese che non più di 50 dipendenti. Abbiamo anche le micro imprese che sono le imprese che hanno non più di 10 dipendenti, questa è la tipologia di imprese secondo i parametri comunitari europei. Quindi piccole imprese che ha non più di 50 dipendenti, oltre i 50 dipendenti, fino a 250 è media impresa, oltre 250 è grande impresa. A Napoli come dicevo prima, di grandi imprese ce ne sono ben poche e se prima ce n’erano di più, oggi ce ne sono ancora di meno. Quindi si contano proprio sulle dita della mano. Quindi è un tessuto imprenditoriale composto al 98 per cento di piccole imprese.
Noi abbiamo sempre portato come nostro motto per promuovere la nostra Associazione è quello che “Piccolo è bello”.
“Piccolo è bello” perché la piccola impresa è un’impresa che riesce a sopravvivere ai colpi negativi del Mercato come stanno avvenendo in questo momento, riesce a essere più facilmente riconvertibile, cioè riesce a riconvertire la propria attività in un’altra attività ed è quella che nell’arco degli anni è riuscita ad assorbire una parte dei lavoratori licenziati dalle grandi imprese. Quindi la piccola impresa va sostenuta, non dico che va aiutata economicamente, perché le imprese non vogliono essere sostenute con aiuti economici, ma vogliono essere sostenute dalle pubbliche Amministrazioni come? Chiaramente con servizi efficienti, con la tutela della sicurezza sul territorio, con trasporti che funzionano, questo significa fare attrattivo un territorio, fare in modo che funzioni.
E un altro aspetto importante è anche come, dove si vive, in che contesto si vive. Se si parla di alta qualità della vita, noi abbiamo bisogno anche di vedere una città bella, non dico splendente come le grandi città o parti delle grandi città che hanno zone nuove adeguate ristrutturate, ma deve essere bella nell’insieme, una città pulita. Lo so che culturalmente per troppo tempo siamo stati in emergenza per quanto riguarda i rifiuti forse questo periodo di emergenza ha fatto in modo che si creasse una cultura della sporcizia quindi tutto veniva riversato per strada, forzatamente sono state create delle discariche abusive, adesso si sta tornando alla normalità.
Quindi bisogna fare anche un’azione di recupero di decoro sulla città. Se poi andiamo a verificare quello che è il decoro dell’area industriale e nello specifico dell’area industriale di Giugliano, devo dire che forse o perché è competenza dell’Asi, in quel caso non è di competenza del Comune di Giugliano, non penso che sia consona a un’area industriale o sia alla pari di un’area industriale della Provincia di Bologna o della Provincia di Milano o addirittura della Provincia di Roma, del Lazio, di un’area industriale del Lazio. Purtroppo le nostre aree industriali non sono efficienti, non sono salvaguardate, il più delle volte in queste aree industriali ci sono accompagnamenti di zingari e quindi non c’è sicurezza, le aziende che vi sono insediate subiscono il più delle volte azioni delinquenziali da parte di queste comunità e quindi se un imprenditore in questa area intende ingrandirsi, chiaramente quello rappresenta per lui una resistenza, rappresenta un freno e quell’imprenditore resta lì con quell’attività che svolge e non crea sviluppo, non creta posti di lavoro.
Quindi noi abbiamo bisogno di posti di lavoro se creiamo posti di lavoro miglioriamo la nostra economia e non vale solo per il Comune di Giugliano ma vale per tutto il Meridione perché il fenomeno della criminalità, il fenomeno dell’inefficienza è presente in tutta l’area del nostro Paese. È opportuno che questi valori questi principi vengano salvaguardati per le imprese.
Dicevo prima l’impresa per troppo tempo è stata ritenuta un nemico della pubblica Amministrazione, invece è dimostrato che la impresa rappresenta un amico per la pubblica Amministrazione per le istituzioni, perché senza impresa non si crea ricchezza, se non si crea ricchezza non si creano posti di lavoro, se l’imprenditore non trae vantaggio economico nel fare impresa, chiaramente non ampia la propria attività, quindi non crea posti di lavoro. Allora l’imprenditore va tutelato, va salvaguardato, nelle aree industriali, nelle aree commerciali, anche l’imprenditore che svolge un’attività commerciale nel centro della città ha bisogno di essere tutelato.
E quindi il Comune che è l’Ente locale di riferimento di tutti, dei cittadini, delle imprese che vi sono insediate, ha il dovere di fare il modo che questi principi vengano rispettati. Quindi noi il nostro contributo che daremo - appunto - è fare in modo nel programma in quello che sarà il documento finale di programmazione siano salvaguardati questi principi.
Nello specifico delle Aree Industriali, io purtroppo devo fare riferimento ad altre realtà territoriali e cerco il più delle volte di discostarmi per non fare riferimento però noi purtroppo se guardiamo tutto quello che è efficienza, quando si parla di efficienza si prende di riferimento le altre aree del nostro paese, Centro Nord nell’Italia, quando si parla di inefficienza si prende in riferimento il Centro Sud dell’Italia.
Quindi se andiamo a confrontare le aree industriali del Centro Nord, noi vediamo che sono delle aree industriali addirittura con aiuole piante, fiori, attrattive con centri commerciali all’interno, con trasporti efficienti, non c’è quella viabilità come nelle nostre aree dove la mattina abbiamo centinaia di macchine, migliaia di macchine o lavoratori che raggiungono i posti di lavoro perché i mezzi di trasporto sono insufficienti e non abbiamo gli asili che hanno queste aree industriali.
Vedete bisogna tutelare il futuro del nostro paese e se noi una lavoratrice donna non le consentiamo di fare una vita decente, perché molte lavoratrici donne per raggiungere il luogo di lavoro, sia che lavorano in un negozio sia che lavorano in un’attività produttiva, sono costrette la mattina se hanno dei figli piccoli, ad alzarsi prestissimo la mattina per portare i figli presso un asilo che apre alla mattina alle sei e poi raggiungere con i mezzi propri il proprio posto di lavoro. E rendetevi conto che la povera creatura si deve alzare alle sei non alle otto come si alzano molti bambini e la stessa madre che la mattina deve fare un calvario prima di raggiungere il posto di lavoro.
E poi il genitore che pure per raggiungere il posto di lavoro fa un’ora di traffico ed è costretto a prendere la propria macchina che cosa rende nell’azienda? Penso che rende ben poco perché dopo tutto questo disagio e questa resistenza che ha incontrato per raggiungere il posto di lavoro penso che per quell’azienda chiaramente non sarà un lavoratore o una lavoratrice efficiente al 100 per cento.
E quindi questo spetta alle pubbliche Amministrazioni, spetta alle Istituzioni risolvere il problema.
Quindi che il Comune possa promuovere Asili Nido che possono accogliere..., ma non solo Asili Nido, ma pure le Scuole vanno localizzate dove c’è mercato di formazione. Quindi se sull’area industriale ci sono lavoratrici donne che hanno dei bambini che devono formarsi dall’Asilo alla Scuola elementare è opportuno che lì si possano realizzare Scuole di primo grado anche perché la madre se è vicina, più vicina al proprio figlio ha la possibilità di poterlo raggiungere durante l’orario di lavoro, nell’ora di spacco, quindi diamo alle lavoratrici la possibilità di condurre una vita migliore e penso che questo non è cosa da poco in quanto noi abbiamo bisogno anche di nascite. Quindi se così si promuove e viene fatto in questo senso, certamente le nostre donne sono invogliate a mettere al mondo altri figli perché altrimenti l nostra popolazione è destinata a ridursi sempre di più e avere il sopravvento degli extracomunitari che comunque ne abbiamo bisogno in Italia - e anche in questo territorio e ce ne sono parecchi - perché molte attività non sono più di gradimento dei nostri connazionali ma abbiamo i lavoratori extracomunitari che sopperiscono a questa mancanza e anche a loro deve essere rivolta un’attenzione particolare perché è opportuno prevedere dei progetti di integrazione di questi lavoratori con i cittadini, con la popolazione del Comune di Giugliano.
Quando si parla di impresa, chiaramente noi oggi proprio negli ultimi anni, abbiamo subìto una grave, posso dire, invasione di prodotti provenienti dall’Asia. Ormai molte attività produttive - purtroppo - oggi vengono dalla Cina nello specifico, quindi dai paesi asiatici perché lì la manodopera costa pochissimo e purtroppo noi non abbiamo la possibilità di essere competitivi con questi paesi per alcuni prodotti, quindi dove e su quale attività mirare?
Noi abbiamo una risorsa che veramente può fare in modo che questa risorsa venga invertita. Stiamo perdendo sempre di più nicchia di mercato nel settore del tessile, del calzaturiero, appunto perché ci sono questi paesi che oggi invadono tutta l’Italia con prodotti che hanno un costo di acquisto, il più delle volte, meno della metà di quello che è un prodotto italiano. Noi abbiamo una risorsa importantissima che può invertire questa tendenza che sono i giovani. I giovani purtroppo oggi sono costretti a dover emigrare perché non c’è occupazione e invece sono quelli che possono migliorare e invertire questa tendenza. Dobbiamo appunto investire molto in loro e fare in modo che costoro, questi restino qui. Quando si parla di migrazione di cervelli, il più delle volte bisogna dare sostegno a quelli che restano perché il giovane che va via nel momento in cui è andato via, quello che produce in termini di economia quel giovane non viene più a favore del Comune che l’ha formato, del contesto territoriale che l’ha formato, quindi questo giovane nel momento in cui produce economia, produce reddito, produce tasse per lo Stato, per l’Ente locale chiaramente dopo aver sostenuto il territorio, i costi per formarlo per farlo crescere, chi ne beneficia è un altro paese, è un'altra Regione d’Italia o addirittura è un paese europeo, un pause dall’altra parte del continente. E quindi bisogna fare in modo che queste risorse, queste giovani restino qui anche perché i nostri giovani in special modo quelli campani, quelli meridionali hanno una vocazione che rispetto agli altri giovani di altri paesi, compresa l’Italia, è molto accentuata che è la creatività. Poiché prima l’Assessore parlava di creatività, allora ecco secondo me bisogna fare in modo che i giovani creino nuovi progetti di sviluppo perché loro hanno certamente una creatività maggiore rispetto alla nostra perché oltre che le nostre Università l’hanno formati in modo tale che loro possono eventualmente creare progetti di sviluppo ma anche creatività come designer. Se noi abbiamo dei prodotti che costantemente vengono rinnovati e innovati attraverso il designer del prodotto certamente saremo sempre i primi a poter proporre un prodotto innovativo e che poi dopo viene copiato dai cinesi però dopo ne abbiamo studiato, progettato e creato uno diverso.
E poiché i nostri prodotti, le nostre creazioni sono copie che vengono fatte, quindi noi dobbiamo costantemente - e questo lo possono fare benissimamente i giovani - fare in modo che i nostri prodotti, le nostre produzioni oltre ad avere un valore aggiunto che è quello della qualità, dell’eccellenza, ma il valore aggiunto primario è proprio la creatività del prodotto, quindi il designer del prodotto.
Abbiamo una università sul territorio che è la seconda università che è prima in Italia ad aver creato il corso di Laurea in Designer Industriale e Moda. E quindi perché? Perché sentiva che sul territorio, sentivano i docenti, sentiva il Collegio dei docenti, sentiva il Rettore che c’era bisogno di qualcosa che metteva a sistema un’arte, un’arte di creare che è quello del designer. Io mi sono come Associazione dedicato moltissimo a progetto proprio di collaborazione tra le imprese e i nuovi designer che l’Università ogni anno mette del mercato. Noi oggi abbiamo raggiunto un risultato che una ventina di imprese, venti, venticinque, industrie manifatturiere oggi si servono di designer cosa che prima non avevano perché era lo stesso titolare che creava un nuovo modello di scarpe, creava un nuovo modello di sedia o di un prodotto per il settore dei casalinghi, oggi in queste aziende ci sono designer. Due anni fa proprio fu istituito un premio in memoria di un designer De Angelis un grande designer che è scomparso qualche anno fa .
Furono messi tre tipi di prodotti, andavano ridisegnati che era una della nautica, un agro alimentare e un altro del settore tessile. A questo concorso parteciparono 90 designer e il concorso era rivolto a tutti i giovani nati in Campania di designer però anche se residenti fuori Regione. Tra i tanti parteciparono due giovani laureati in Designer, architetti laureati in Designer che lavoravano già da tre anni a Milano in un’azienda di progettazione. Loro parteciparono, presentarono un progetto di una nuova tuta sportiva, fu creata una Commissione con docenti e tra i premiati ci fu questa tuta creata da questi due Designer, un ragazzo e una ragazza erano.
Comunque furono premiati e questi progetti furono esposti poi alla Mostra d’Oltremare durante la Fiera della Casa c’era un padiglione dove furono esposti tutti questi prodotti. La cosa bella fu che un’azienda campana nel momento in cui venne a conoscenza, venne a visitare e si rese conto di questa tuta, assunse questi due giovani, quindi questi due giovani da Milano, furono messi in questa azienda, fu creata in questa azienda, non faccio i nomi altrimenti faccio pubblicità, ma è una bella azienda che fa capi di abbigliamento sportivo e oggi quei giovani stanno là e quell’azienda ha creato per loro proprio un settore che è quello del Designer e che costantemente rinnova i loro prodotti e con questo che voglio dire? Se tutti facciamo sistema, questo progetto fu creativo perché chiaramente io venivo fuori da un’esperienza appunto di designer ebbi l’opportunità di conoscere il Presidente dell’Associazione Designer Italiani, ebbi modo di fare una colazione per caso con altri esponenti del Designer e mi resi conto che si poteva creare qualcosa di positivo per i giovani facendoli lavorare nelle aziende manifatturiere che creavano dei prodotti tipici particolari che potevano essere il tessile, la nautica, i casalinghi e devo dire che veramente sono soddisfatto e mi ha dato grande soddisfazione che questi giovani da Milano sono ritornati dopo tre anni contentissimi, hanno ringraziato l’Università, hanno ringraziato me, quei giovani stanno adesso lavorando in Provincia di Salerno, stanno lavorando benissimo e quell’azienda ha avuto anche successo per i prodotti che ha realizzato dopo.
Quindi ecco quelli hanno creduto nel giovane creativo e quindi noi, come pubblica Amministrazione, come Associazione, lo stesso anch’io ho un gruppo giovani molto vivace, quando devo sviluppare delle idee, io affido al gruppo giovani creare qualcosa per l’Associazione e devo dire ci riescono benissimo, perché forse noi siamo troppo appiattiti su quello che è stato fatto, quello che abbiamo fatto, loro invece hanno una visione diversa, forse rispetto a noi volano un po’ più alto, quindi sono un po’ fantasiosi e oggi la fantasia è importante, perché ci carica moltissimo. E quindi i giovani possono caricare noi e svolgere le nostre attività molto meglio.
Altro aspetto importante, per fare in modo che le imprese restino, è una pubblica Amministrazione efficiente. Uno dei laccioli che frena lo sviluppo nelle imprese, lo sviluppo dell’economia stessa è questa grave e pesante burocrazia che insiste nelle nostre Amministrazioni.
La burocrazia che dovrebbe essere l’amica dei cittadini, delle imprese, perché dovrebbe snellire e portare avanti le istanze di costoro, il più delle volte li frena, abbiamo una burocrazia forte nelle istituzioni che detengono i vincoli nello special modo la Sovrintendenza la quale dice no a qualsiasi cosa che bisogna fare. E quindi vanno migliorati questi sistemi. La burocrazia appunto deve essere l’amica, deve essere quella che deve velocizzare le istanze del cittadino e delle imprese.
E anche i sistemi messi in campo dalle pubbliche Amministrazioni per una richiesta di autorizzazione, per una richiesta di pagamento, per il pagamento di una fattura per la l’elargizione di un contributo sono percorsi troppo farraginosi. Noi abbiamo bisogno di tempi snelli, tempi rapidissimi, non è possibile e questo è un dato negativissimo per il Sud, per la Campania, che un Comune, un Ente paga un’impresa che ha svolto un servizio, ha fornito un prodotto dopo oltre 400 giorni di ritardo. E se prendiamo ad esempio un’Amministrazione, un Ente, un’Istituzione del Nord, abbiamo ritardi che addirittura sono di 60 – 70 giorni. Sono inconcepibili questi ritardi così lunghi, non è possibile, le imprese chiudono noi abbiamo dei dati allarmanti perché la pubblica Amministrazione nel Sud, rappresenta la prima azienda è quella che contribuisce in maggior parte alla creazione del Pil. E quindi se la pubblica Amministrazione è un mercato di riferimento di migliaia e migliaia di piccole imprese, la pubblica Amministrazione deve rispettare le regole, i tempi di pagamento devono essere rispettati. Il ritardo è ammissibile ma non un ritardo che supera i due anni. Noi siamo il Comune di Napoli che sono due anni che non paga le imprese che hanno fornito dei servizi, delle infrastruttura. Queste imprese il 20 – 30 per cento ha chiuso già. Le banche poi oggi stanno venendo meno perché avendo mancanza di liquidità, essendoci stata la crisi che ha investito tutto il globo, ha investito tutto il sistema del Mondo, le nostre Banche sono quelle che ne hanno approfittato per non anticipare alle imprese crediti che questi vantano nei confronti della pubblica Amministrazione, hanno chiuso i rubinetti. E queste imprese, purtroppo, oggi si stanno avviando alla chiusura. Quindi avviandosi alla chiusura, significa chiudere, aggravare ancora di più il dato della disoccupazione che oggi arriva a più del 20 per cento. Quindi questo è allarmante, quindi come possiamo migliorare, creare nuove imprese se noi l’economia nostra va a rotoli perché si abbassano i consumi perché non c’è occupazione. Ecco è un’insieme di cose che va monitorata, controllata e deve essere fatta in modo tale che questi ostacoli, queste negatività, queste diseconomie vengono rimosse e anche la pubblica Amministrazione, anche il Comune di Giugliano può fare la propria parte, affinché almeno sul proprio territorio queste cose non avvengono e vengono rispettate le regole.
Si è parlato prima di formazione, chiaramente la formazione è un tema importante perché la formazione deve essere una formazione costante, continua, le imprese l’hanno capito e quindi oggi fare l’imprenditore non è cosa facile in quanto ci sono delle norme da rispettare, la sicurezza, la qualità oggi anche i rifiuti vanno tenuti sotto controllo, quindi ci sono adempimenti che non sono pochi che l’imprenditore di routine dovrà svolgere per mantenere in piedi la propria impresa.
Quindi la formazione è importante, chiaramente bisogna fare in modo che questa formazione sia mirata a creare delle competenze nei giovani, nelle imprese, nei cittadini, nella nuova classe dirigente, sempre più efficace e al fine di raggiungere quegli obiettivi che questo programma si prefigge e noi ci auguriamo che se tutto funziona e reagisce nel modo migliore, chiaramente questi obiettivi saranno raggiunti e me lo auguro per Giugliano come me l’auguro per tutta la Campania e per tutto il nostro Mezzogiorno. Grazie.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie dottore Alfano lei ha fatto riferimento a quattro concetti estremamente importanti, appunto il decoro della città, la bellezza che devono assolutamente essere perseguiti nei tessuti delle nostre città e poi quanto sia importante il ruolo della creatività delle imprese dei giovani che possono rappresentare la vera sfida ai prodotti che vengono da un mondo globalizzato con il quale ovviamente uno deve entrare in competizione, facendo leva ovviamente sulla qualità, l’innovazione dei nostri prodotti per la nostra capacità storica della nostra produzione.
Per quanto riguarda invece la formazione, la nascita delle nuove Università, infatti il dottore Alfano ha fatto riferimento al ruolo che sta svolgendo la Seconda Università di Napoli con il corso in Disegno Industriale e Moda, è importante perché proprio attraverso la nascita dei nuovi centri di ricerca delle nuove Università che invece oggi sono penalizzate perché - diciamo - che sta passando nuovamente il ragionamento che le piccole Università periferiche debbono essere chiuse, è sbagliato, perché rappresentano invece quei luoghi dove è possibile sperimentare il nuovo che è fondamentale poi per far crescere anche il tessuto produttivo delle industrie. Le nuove Università rappresentano questo.
Considerate per esempio che nel nuovo Ordinamento la Facoltà dove insegno, la Federico II la Facoltà di Architettura, noi ogni anno perdiamo 600 giovani che aspirano a iscriversi ai corsi di Designer, Interno Architettonico, Moda e noi non possiamo soddisfare questa domanda.
Non tolgo altro tempo ai relatori e passo la parola all’ingegnere Fabio De Felice che è professore di Ingegneria Gestionale all’Università di Cassino.
Prof. Ing. Fabio DE FELICE, Università di Cassino Dipartimento d Ingegneria Industriale.
Cercherò di recuperare i tempi e quindi come esordisco sempre: “Sarò breve”..., preoccupatevi quando uno dice: “Sarò breve” ma in questo caso tenterò di mantenere fede all’impegno.
Mi sono avvicinato alla problematica del PIÙ attraverso un’esperienza di accompagnamento, assistenza tecnica su nuovi Fondi strutturali a tutti una serie di organismi intermedi, così come li chiama la nuova programmazione e devo essere sincero ho trovato nelle Amministrazioni atteggiamenti completamente antitetici: da una parte un disorientamento totale, perché è un sistema assolutamente innovativo, quello della partecipazione, quello che stiamo vivendo oggi, dall’altro entusiasmo perché finalmente si dà un ruolo attivo a una serie di soggetti che per quanto determinanti nelle politiche strategiche in un territorio vessato, come quello della Regione Campania, hanno sempre avuto una marginalità soprattutto nei temi della programmazione. Oggi Giugliano è chiamata a questo difficilissimo ruolo di attivare un percorso virtuoso per trasformare quello che è un semplicissimo programma in punti, in Linee Guida, in Guideline, per dirla all’inglese in un Piano Programmatico Condiviso. Un Piano Programmatico Condiviso, uno dei punti di condivisione è appunto quello che stiamo tracciando oggi e in questi giorni con questi Forum. Perché stresso così tanto il concetto? Perché dal mio punto di vista, ovviamente, non pretendo che sia il punto di tutti, noi non andiamo, utilizzo un termine industriale, universitario – industriale della mia materia, io sono ingegnere come ha detto la collega prima, insegno a Ingegneria, si chiama “Soluzione ottimale” piuttosto che “Soluzione ottima”. Cioè noi non andiamo alla ricerca dell’ottimo, non vogliamo questa velleità. Mi spiego con un esempio così da convertire l’esempio industriale in un esempio comprensibile.
Uno grosso studioso di Economia Pottler si chiamava faceva questo esempio per spiegare la differenza tra ottimo e ottimale, diceva: “Immaginatevi di stare nel deserto e di trovarvi due esploratori nel deserto che si trovano a un certo punto dinanzi un leone famelico. Il leone li guarda e si prepara al suo spuntino. Uno dei due esploratori si spoglia di tutti gli attrezzi che aveva addosso e si prepara a correre. L’altro lo guarda basito e dice: Ma tu veramente pensi di correre più veloce del leone? E lui cinico, si rivolge al collega dicendo: Ma io non devo correre più veloce del leone, io devo correre più veloce di te”.
Questa è la macroscopica differenza tra soluzione ottima e ottimale, noi non cerchiamo l’eccellenza, almeno questa ripeto, non voglio parlare per il Sindaco, ma per i Piani PIÙ in generale, ma lo steep di “ottimalità” cioè soluzione buona rispetto ai vincoli al contorno, rispetto a quello che vive il tessuto, rispetto a quello che vive il territorio, cioè bilanciando i sistemi di governance da una parte e di goverment dall’altro. Cioè della pubblica Amministrazione che deve prendere delle scelte coraggiose e le deve prendere perché questo è uno dei problemi più grossi nel nostro territorio e dall’altra parte la governance del processo. Quindi vi dicevo un opportuno bilanciamento tra il goverment, quello che la Amministrazione fa e quello che deve governare. Governare perché in realtà il progetto ha l’ambizione o la velleità, diciamo, io punto sulla ambizione di agire su due macroaspetti oltre a tutti quelli già abbondantemente citati da Emilio e dall’Assessore prima di me, Riqualificazione e Rivitalizzazione, due macroscopici argomenti che includono tutto. Riqualificazione dal momento che il territorio è stato da sempre vessato da una serie di problematiche,che non sto qui a elencare, nonché da una fortissima e spintissima urbanizzazione, compreso l’abusivismo edilizio, a cui non è corrisposto sempre - quasi mai - opportuno adeguamento infrastrutturale sia in termini di infrastrutture primarie e secondarie.
È una grossa opportunità che il Comune ha in questo caso, stiamo parlando di diversi milioni di euro, di una tabula rasa che insieme a quel Piano Condiviso di cui vi parlavo prima si può cantierare perdonate la brutta parola, cioè può finalmente essere messo assieme un sistema..., perdonate anche questo, ormai è una parola assolutamente abusata, che può farci uscire da quello che io ormai chiamo la schiavitù della nostra rassegnazione.
A volte porto degli amici in giro, sia per il lavoro che faccio, viaggio moltissimo, sia perché amo il mio territorio, ma mi rendo conto che ci sono cose che io non vedo neanche, banalità.
Un amico di Campobasso, non parlo neanche degli amici miei nordici, sta a due passi da noi, manifesti mortuari attaccati dovunque, sulle pensiline, sul bancomat e io non ci faccio purtroppo più caso, lui rimaneva sbigottito da questo, dice: “Ma come nessuno dice niente”? Cioè stiamo rischiando, se non abbiamo già rischiato, di diventare appunto schiavi della nostra rassegnazione. Questa è un’opportunità per reagire, questa è un’opportunità per trovare degli spunti di confronto, per trovare proposte che possono andare da quelle aziendalistiche che proponeva prima il Presidente Alfano che vedono un committment, un coinvolgimento ampio delle aziende fino a guardare al territorio per tutte le sue vocazioni.
Giugliano è un territorio immenso, è la terza città della nostra Regione, ma è seconda, se non ricordo male, per estensione geografica che vede la parte archeologico - monumentale, Liternum, per esempio o turistica. Abbiamo il litorale, probabilmente, potenzialmente e sicuramente uno dei più belli dal punto di vista turistico da poter sfruttare, c’è molto da poter fare. Cioè abbiamo la zona industriale, abbiamo tutto, l’agricoltura? L’agricoltura che forse è un aspetto critico perché per esempio nel PIÙ un suggerimento che si potrebbe dare, che potrebbe venire da questi Forum è quello di far emergere il passaggio food - no food. Per effetto di queste vessazioni generate dall’Emergenza Rifiuti, molte coltivazioni hanno subìto problemi e quindi sono difficilmente vendibili. Non so se ricordo male, non vorrei dire una sciocchezza, ma mi pare che in questo territorio esiste il più grosso produttore di fragole. Non vorrei dire se in Europa ma... Va bene, io ricordavo così. In ogni caso il rischio è che molte di queste coltivazioni potrebbero non essere più sfruttate per il food e dovrebbero essere riconvertite a no food sicuramente progetti di questo tipo fanno certamente parte di una progettualità che è quella della vivibilità, Riqualificazione e Rivitalizzazione.
E così come avevo promesso chiudo velocemente lasciandovi con una frase che un mio amico, si chiama (Thomas Saaty), è un professore esperto di supporto decisionale nelle pubbliche Amministrazioni, lui cita sempre, la frase non è sua ma è di George Bernard Shaw, il quale sosteneva che l’uomo ragionevole tende ad adattare il mondo a se stesso, l’uomo irragionevole tende a adattare se stesso al mondo. Questo significa che noi dobbiamo tutte le grandi innovazioni a coloro i quali non si sono adattati al sistema che c’era intorno, a coloro i quali hanno voluto vedere con una visione più critica e ancora nonostante tutto e nonostante quello che ci vede oggi intorno continuamente da Santoro andando avanti, a credere che qualcosa si possa fare, servono gli strumenti, il PIÙ – secondo me – è sicuramente una di quelle opportunità da non perdere per poter andare in quella direzione di quell’uomo non ragionevole che vuole cambiare qualcosa. Vi ringrazio.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie professore anche per la rapidità dell’espressione dei suoi concetti. Voglio ribadire che il pubblico è invitato a partecipare e quindi possiamo raccogliere le adesioni per il dibattito successivo. Passo la parola all’ingegnere Angelo Ponzi, vice Presidente del Consorzio degli Imprenditori di Giugliano.
Ing. Angelo PONZI, vice Presidente del Consorzio Imprenditori di Giugliano
Buonasera a tutti, noto con piacere che la platea è fatta soprattutto da giovani, forse qualcuno, ma uno o due. La cosa è molto positiva perché dagli inviti che noi abbiamo fatto ai nostri imprenditori della zona industriale, purtroppo, oltre me, come vice Presidente e il dottor Pezzella, presente ai banchi come Presidente, non vedo altri imprenditori. E questo è uno dei motivi che più rammarica a chi fa azienda su questo territorio.
Quello che voglio portare, soprattutto per i giovani, io porterò la testimonianza della mia agenzia che è un esempio positivo e può essere anche di auspicio soprattutto per i giovani. Allora prima ringrazio sicuramente gli organizzatori di questa giornata di lavoro e in particolare l’Avvocato Pianese, il Sindaco di Giugliano che comincio a sentire sulla realtà industriale di Giugliano.
“Sono vice Presidente del Consorzio Imprenditori di Giugliano e amministro la GMA, un’azienda che sul territorio giuglianese sta da oltre 30 anni. Il mio intervento è impostato sulla testimonianza di una realtà industriale di successo che è nata in questo territorio con risorse di questo territorio ed è sviluppata in questo territorio.
La GMA inizia le sue prime sfide nel 1977 investendo su idee e intuizioni e con mezzi propri nel campo della piccola meccanica di asservimento all’elettronica di grandi sistemi, realizzata per clienti come la Selex, allora Selenia e impegnando circa 8 unità.
Nel decennio successivo estende la sua attività alla progettazione, sviluppo e produzione di assiemi complessi sempre destinati all’Elettronica dei grandi sistemi militari e civili e amplia la sua fascia di mercato nazionale con clienti residenti nel Lazio, Toscana, Veneto, Liguria ed Emilia Romagna.
Tra gli anni Novanta e Duemila implementa la sua capacità progettuale, produttiva e logistica, sino ad estendere i suoi prodotti meccanici alle consolle di controllo del traffico aereo, al Rec di alta tecnologia che installa in diversi paesi del Mondo.
Siamo stati in Grecia, in Malesia, a Malta e a Cipro. Nell’anno 2000, la GMA allarga la sua missione alla progettazione e sviluppo, integrazione elettronica della stessa tipologia di prodotti impostando un rapporto di partnariato con i suoi più importanti clienti anche europei. Parliamo di (Stienne) e Tales in Francia e apre una serie di progettazione e marketing a Roma.
L’anno appena trascorso - evento riportato il 14 febbraio del 2008 dalla stampa economica nazionale - ha segnato una nuova tappata della GMA, verso la internalizzazione del suo mercato. È stato raggiunto un accordo con una società cinese che opera nella progettazione di alto livello con un’azienda di 80 persone di cui circa 50 ingegneri, laureati, quasi tutti in America ed è stato realizzata un’apparecchiatura per l’atterraggio in sicurezza degli aerei. Questa apparecchiatura è stata presentata ad aprile alla Fiera internazionale di Le Bourgè a Parigi, dove espongono le industrie più importanti del Mondo per quello che riguarda la Difesa, come Finmeccanica, Tales, Airbus, etc..
Oggi GMA occupa circa 90 unità, metà delle quali tecnici e ingegneri. Di fondamentale importanza per lo sviluppo della GMA è stato l’utilizzo della manodopera residente nel territorio che si è resa disponibile alla formazione e alla collaborazione, diventando parte attiva anche nelle scelte di cicli di lavorazione innovative e attrezzature produttive.
I dipendenti della GMA hanno nel loro DNA un sincero senso di appartenenza all’azienda, incentivato, anche, e soprattutto dalle sfide che l’azienda affronta e dalla continua dinamicità di un periodo che come tutti sappiamo è dei più critici.
I dipendenti della GMA sono continuamente coinvolti su ciò che accade di mese in mese. Nel nostro territorio a Giugliano è presente la Selex Sistemi Integrati, un’azienda Finmeccanica che come sappiamo è una grande realtà a livello industriale e ha favorito la nascita e la crescita di molte aziende come la mia.
Altre realtà hanno espresso la loro disponibilità a trasferirsi nella zona Asi di Giugliano ma non possono farlo per una serie di inefficienze in un’area che è assolutamente a tutt’oggi non può definirsi Area di Sviluppo Industriale.
L’Asi, quindi - Area Sviluppo Industriale - non è mai decollata e noi imprenditori ci siamo trovati e ci troviamo a dover affrontare problematiche di contesto come la carenza o addirittura l’inesistenza di servizi come l’ADSL che non arriva nella Zona Industriale, la presenza di circa 600 Rom che vivono nel degrado più assoluto tra i capannoni industriali, la micro criminalità - spesso - a danno dei dipendenti delle aziende insediate nell’Asi e l’assenza delle Istituzioni, che nulla hanno a che fare con la nostra missione e che anzi non fanno altro che assorbire le nostre energie, rendendoci operatori pionieristici in perenne attesa di decollo.
A tutto ciò si sono aggiunte le note problematiche di ordine mondiale che ci coinvolgeranno in una durissima lotta per la sopravvivenza che durerà nel tempo e a cui non possiamo sottrarci. È da questo quadro che noi imprenditori riuniti nel Consorzio di secondo livello, insieme all’Asi il Consorzio del primo Livello, dobbiamo partire per progettare metodi e leve adeguate, condividendo gli stessi obiettivi che tendono allo sviluppo socio - economico del territorio. Bisogna iniziare un sano monitoraggio delle capacità degli imprenditori e dell’attività del territorio dando spazio a chi ha già dimostrato di volere e sapere rinnovarsi, creando di conseguenza anche nuovi posti di lavoro, investendo nella formazione verso un miglioramento continuo. Bisogna rivalutare il metodo utilizzato per la scelta delle aziende meritevoli di incentivi. In passato esistevano interventi a pioggia privilegiando aziende del Settentrione che hanno investito nel nostro territorio solo per rinnovare il parco macchine delle loro aziende al Nord.
La valutazione dei progetti deve essere effettuata da imprenditori, prima di passare al vaglio delle Istituzioni proprio come accade oggi per il merito creditizio attraverso i confidi.
Ci troviamo in anni in cui il mercato si evolve giorno per giorno e il tempo che intercorre tra la presentazione delle domande per le agevolazioni destinate a nuovi investimenti e la risposta degli Enti è lunghissima e sempre in netto ritardo rispetto alle aspettative degli imprenditori coinvolti - inoltre - in cavilli burocratici esasperanti.
Come ho detto in apertura nel mio intervento, questo convegno dimostra che negli ultimi mesi c’è finalmente attenzione al nostro polo industriale, il Sindaco Pianese ha anche nominato con riferimento per l’Asi un Consigliere che è delegato proprio per i problemi dell’Asi. Altro evento che crea ottimismo è la nomina da parte della Regione Campania del dottor Federico Lasco, come super Commissario delle Aree Industriali delle cinque Province”. Questa mattina Lasco è stato presente quindi anche la latitanza dell’Asi, comincia a finire e ci troviamo forse un Commissario che può dare una mano alla zona.
“Obiettivo del Consorzio Imprenditori di Giugliano è quello di migliorare la vivibilità della nostra area e si propone come soggetto rapido attuatore di tutti i provvedimenti necessari in sinergia con il Comune, l’Asi, la Regione e la Provincia. Questo costruttivo nuovo metodo di operare è già in atto, la partecipazione diretta del delegato del Comune di Giugliano alle riunioni del nostro Consiglio direttivo e la partecipazione diretta dell’Asi che avrà un suo ufficio presso il Consorzio di Giugliano, ne sono prove evidenti. Il Consorzio Imprenditori di Giugliano intanto ha iniziato a fare la propria parte e ha messo in atto già le prime soluzioni per la riqualificazione del sito. L’iniziativa più importante per cui ci siamo autotassati è stata la messa a punto di un servizio di portierato e sorveglianza per la zona industriale garantendo maggiore sicurezza e vivibilità. Come rappresentante del CIG vi confermo che come imprenditori ci impegniamo ad applicare e a riscoprire giorno per giorno le ragioni dello stare insieme mirate all’innovazione e al miglioramento continuo. E come già esposto - allo stesso tempo - ci relazioneremo con le istituzioni consapevoli che un tessuto sociale, istituzionale, senza un tessuto imprenditoriale e viceversa, significa inesistenza civile e a questo punto invito le Istituzioni convenute a congiungere le nostre risorse per convinzione e per permettere il decollo della nostra zona Asi verso un future che abbia delle basi salde”.
Grazie per l’attenzione.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie ingegnere, una breve considerazione per quanto riguarda anche lo svolgimento e il prosieguo delle attività per la redazione del Documento di Orientamento Strategico. È necessario fare una valutazione su quella che può essere la crescita organica del Comune di Giugliano e cioè valutare, facendo una semplice analisi demografica della fascia delle generazioni comprese tra i 18 e i 25 anni, per valutare la potenzialità della propensione alla costituzione dei nuovi nuclei familiari e probabilmente sarebbe anche opportuno che un Forum, possa essere attivato con tutti i plessi, diciamo, scolastici, almeno delle scuole superiori. Un’altra particolare attenzione dovrebbe essere rivolta al mondo, diciamo, femminile, di fatto per percentuale di nascite noi abbiamo circa oltre il 56 per cento della popolazione che è costituito da donne. Oggi anche nel campo delle imprese, dell’imprenditoria, anche per esempio per le imprese nuove che nascono in agricoltura, vediamo rivestire un ruolo alle donne, quindi probabilmente dovremmo anche essere in grado come organizzatori dei Forum, di tagliare un settore in cui ci possa essere una partecipazione anche di queste altre fasce dei destinatari degli strumenti che dovremo mettere in campo.
Non so se l’Assessore vuole fare delle considerazioni, ci sono degli interventi dal pubblico? Prego il Consigliere Pezzella.
Cons. Giulio PEZZELLA
Volevo chiedere al dottore Alfano che ha fatto una esposizione di alcuni esempi mirati, se ha fatto richiesta di manifestazione di interessi, rispetto credo al DOS, che secondo me ha letto, se le aziende, così come lei l’ha portato per esempio, hanno intenzione a manifestare interessi per quello che è il DOS Documento di Programmazione Orientativa. Se hanno fatto manifestazioni di interesse quindi diventano Stakeholders nostri, se non l’hanno fatto, se hanno interessi a farli, visto che comunque il volano, così come ha sostenuto il vice Presidente del Consorzio è l’Area Industriale. Grazie.
Prof. Emilio ALFANO, Presidente Associazione piccole imprese di Napoli
Le rispondo subito. Non siamo ancora nella fase, Assessore, di indagine, cioè chiaramente la nostra Associazione, non ha ancora promosso, stiamo ancora in una fase di partenza, presumo anche qui questi Laboratori, chiaramente stanno creando contenuti da metterli nelle varie attività. E poi quello che chiaramente a noi ci interessa perché se l’Area Industriale di Giugliano che rispetto alle potenzialità c’è un sottodimensionamento di occupazione, ci sono ancora molte aree disponibili e molte di quelle aziende, addirittura, hanno lasciato, quindi mi risulta che si sono..., o hanno chiuso addirittura o hanno delocalizzato l’attività altrove o hanno cambiato attività e quindi hanno fittato ad altre aziende. Però chiaramente a noi interessa l’Area Industriale, cioè se parliamo di attività produttive, sono interessanti le Aree Industriali, quindi fare sistema attraverso un Consorzio che vengono gestiti i servizi in modo autonomo, quindi la vigilanza, la mensa, fare in modo che i Servizi rendono le imprese più competitive perché chiaramente abbattono i costi alle aziende.
Quindi se quell’area comincia a essere interessante, come polo di attrazione per i Servizi, sicurezza, quei fattori là, ci saremo.
C’è carenza di Aree Industriali, c’è Acerra e purtroppo anche lì esistono dei grandi e gravi disagi da parte di quel territorio, c’è l’area nuova di Nola che per un problema di acquisizione delle aree non ancora è stata messa a disposizione, un po’ dappertutto ci sono dei problemi. Però Giugliano se il programma, chiaramente si è nelle condizioni affinché quell’area sia fruibile in modo migliore gli imprenditori vengono, non vi preoccupate. A noi ci interessa anche gli imprenditori che non sono nostri imprenditori locali a noi interessa essere attrattivi anche per gli imprenditori stranieri, perché nel momento in cui verranno gli imprenditori stranieri significa che noi abbiamo intrapreso una strada giusta. Okay grazie.
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Grazie ha chiesto di intervenire la Presidentessa dell’Associazione degli Artigiani, Antonella D’Arbitrio, prego.
Sig.ra Antonella D’ARBITRIO, Presidente dell’Associazione degli Artigiani
Allora intanto vorrei precisare io sono Presidente di una cooperativa di produzione e lavoro artigianale, offriamo servizio e soprattutto lavoro. Non è un’Associazione e per scelta anni fa abbiamo deciso di tramutare questa azienda che si chiama (Artigianato Donne) in una cooperativa quindi sono chiamata a intervenire per rispetto delle mie socie e di tutte le associate. Volevo precisare, perché credo sicuramente lì i seduti ci conoscono molto meglio delle persone sedute alle mie spalle quindi mi dispiace per le spalle ma mi rivolgo soprattutto alle Istituzioni che rappresentano il mio Comune e quello della mia cooperativa. Allora siamo poco competitivi, ho sentito dire ma non mi pare, noi facciamo parte di un progetto del Med, l’Italia è ritenuta una piattaforma nel Mediterraneo, siamo stati contattati dal Marocco per un progetto di internazionalizzazione, abbiamo per scelta fondata la cooperativa per dimostrare che è un momento importante nel nostro territorio, può nascere qualcosa di durevole che ci possa dare un futuro importante e soprattutto durevole visto che noi viviamo in un tessuto sociale carico di tensioni e violenze, strutturali e psicologiche, oserei dire e parlo per esperienza vissuta naturalmente. In più volevo informare che nasce anche una Associazione culturale e artigianale che vanta già oltre 70 iscritti visto che nasce a gennaio del 2009 e cosa altro dirvi? Volevo solo dire che la nostra cooperativa a livello paesaggistico, culturale, ambientale, si muove.
Si muove lentamente, perché purtroppo le Istituzioni hanno sempre fatto orecchie da mercante, mi auguro che la nuova Amministrazione al di là del colore politico, perché quella è una cosa che poco ci interessa, abbia comunque un’attenzione e una sensibilità al fatto che la cooperativa soprattutto di donne, non per questo mettiamo fuori gli uomini, perché fanno parte anche degli uomini, una delle più giovani delle associate ha 21 anni ed è diplomata alla Marconi. Si è guardata intorno per vedere se la formazione che offrivano le Università e magari altre aziende potesse offrire qualcosa che gli permettesse di esprimere la sua creatività senza essere soggetta a nessun tipo di subordinazione se guardata intorno ha scelto di venire a far parte della nostra cooperativa e ora cosa altro dirvi?
Mi sento solamente di dirvi che se c’è qualcuno, seduto istituzionalmente che conta veramente qualcosa e che abbia una sensibilità a ciò io ora dico, se possibilmente ci potesse venire a trovare, l’abbiamo chiesto continuamente alle Istituzioni passate, soprattutto all’Assessorato delle Attività Sociali e ma purtroppo pare che probabilmente i problemi di Giugliano distaccano da quello che può essere una cosa molto fragile, semplice ma che comunque può essere un fiore all’occhiello per questo Comune.
Dato che ci hanno contattato le Università abbiamo avuto dei finanziamenti dall’Unione Europea, ci hanno permesso di fare assunzione, ci hanno permesso di inserire una famiglia di senza tetto che attualmente lavora ancora con noi. Crediamo in un modello democratico partecipativo di lavoro e soprattutto volevo dire una cosa. Non ci vogliono molti soldi per poter far fronte a delle cose semplici come per mettere dei semplici segnali stradali, semplicissimi, magari nel Centro Storico in cui noi siamo. Noi siamo ubicati in via Mattia Coppola.
Ci siamo permessi di scrivere due lettere a nome della cooperativa e dell’Associazione per dire al Comune se gentilmente poteva interessarsi alla sicurezza della viabilità che viviamo continuamente in via Mattia Coppola. Stiamo cercando di creare un modo per poter aggregare le persone però è invivibile. Intanto noi non facciamo niente sul territorio della Campania, stiamo cominciando a muoverci, siamo stati contattati da Verona, dal Veneto, da Firenze, perché i nostri prodotti sono di alta qualità, non sono prodotti che vengono da sfruttamento di lavoro minorile e chissà cosa altro e quindi questo volevo dirvi.

Se qualcuno mi ascolta può fare qualcosa, noi siamo in via Mattia Coppola. Grazie.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Ma ha dato risposte attraverso le manifestazioni di interesse? Perché per la stesura del DOS, noi possiamo recepire quelle che sono le indicazioni e mi sto riferendo ai bandi dalle manifestazioni di interesse, non so se ci sono le opportunità...
Sig.ra Antonella D’ARBITRIO, Presidente dell’Associazione degli Artigiani
C’è un problema di fondo perché la nostra realtà non è riconosciuta e io non accuso nessuno...
Modera:
Dott.ssa Emma BONDONNO, Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II"
Comunque sul sito del Comune c’è ancora disponibile la scheda per poter comporre una propria manifestazione di interesse e quindi comunicare la presenza e le attività. Se non ci sono altri interventi da la parola al Presidente al Consigliere Raffaele Vitello per trarre le conclusioni di questo pomeriggio di riflessioni. Grazie.
Presiede:
Cons. Raffaele VITIELLO
Grazie. Io per la verità sono rimasto molto soddisfatto e lusinghiero di come si sono svolti questi lavori e mi riferisco da ieri ad oggi, e si diceva, il dottore Alfano se non sbaglio, diceva che sarebbe interessante anche far partecipare a altri Comuni limitrofi con queste iniziative, probabilmente possiamo, speriamo, potremmo eventualmente arrivare a qualche risultato positivo, perché purtroppo - ahimè - in questa Regione, e mi riferisco alla Regione Campania, purtroppo, non sempre le cose vanno per il verso giusto. E quindi se questi Forum, queste iniziative, dovranno servire per far sì che si cerca di incominciare a cambiare qualcosa, ben vengano anche allargandoli a tutta la Regione Campania.
Io per la verità vorrei fare qualche piccola considerazione su qualche punto importante che è stato toccato. Il dottor Panico parlava di sicurezza sul lavoro che è una cosa che purtroppo - chiamiamolo un malessere perché così si può definire - ahimè tutti i giorni o dalle televisioni o dai giornali dobbiamo apprendere che succede un incidente sui posti di lavoro e non mi riferisco solo agli agricoltori, né all’edilizia, ma un po’ in tutti i posti di lavoro.
Io per verità non è che ho la soluzione in mano, magari, perché ci vorrebbe solo una bacchetta magica, però io credo che questo fa parte soprattutto dal fatto che i dipendenti di qualsiasi settore non sono formati, quindi ci vorrebbe un po’ di formazione in più per i dipendenti, ci vorrebbe un po’ di professionalità da parte di chi forma questi lavoratori, perché qui si assistono a degli spettacoli, perché così si possono definire, perché ci sono delle Leggi regionali, delle Leggi nazionali che fanno in modo, cioè si fa in modo che i dipendenti, in special modo dell’edilizia, si spendono fior di quattrini per formarli e poi tutto si fa fuorché di formarli.
Questo io ritengo che è una cosa grave e veramente bisogna affrontarli questi problemi ma con serietà e con determinazione. Un altro punto che è stato toccato che pure ritengo che è una cosa importantissima, quando si parlava, sempre mi sembra nell’intervento del dottor Alfano, quando si parlava dei ritardi di pagamento alle imprese e quindi la crisi che stanno attraversando le imprese che lavorano maggiormente con gli Enti pubblici. Io dico questo perché forse mi tocca un po’ da vicino perché sono uno degli addetti ai lavori.
Egregio dottore Alfano, secondo me, la crisi che tocca un po’ tutte le imprese, non riguarda solo il ritardo dei pagamenti. Sì questo è vero perché sappiamo benissimo che poi non facciamo altro che facciamo il gioco delle banche e le banche sappiamo tutti quanti come si comportano quindi sarebbe il caso che gli Enti pubblici cambiassero un po’ rotta, soprattutto sul problema dei subappalti, perché poi da lì è quello che poi scaturiscono gli incidenti sui lavori e tante cose che si verificano tutti i giorni.
Un’ultima cosa si parlava di mentalità, di cultura meridionale e ma purtroppo questo ce lo portiamo da millenni questa storia tra il Nord e il Sud. Certo con un po’ di buona volontà da parte di tutti quanti, probabilmente arriveremo a qualche risultato positivo.
Vi ringrazio, grazie a tutti i partecipanti e arrivederci.
(Applausi da parte dei presenti nella Sala).
Il convegno viene chiuso alle ore 17.20.
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